
GAA
6500 Bellinzona 1

Mutazioni:
SEV casella postale 3000 Berna 6

N. 03

18 febbraio
2016
92.mo anno

Tel. 091 825 01 15 - E-mail: contatto@sev-online.ch, Internet: www.sev-online.ch

Proteste per le
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Opporsi all’estensione degli orari di apertura
dei negozi in occasione è fondamentale per
non peggiorare le condizioni di lavoro.
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Focus.sev

Arriviamo nella fase finale della
campagna per le votazioni del 28
febbraio. Due i temi estremamente
importanti per il SEV: il raddoppio del
Gottardo e l’iniziativa di attuazione.
Nel primo caso votare no vuole dire non
sabotare la politica di trasferimento
delle merci dalla strada alla ferrovia. Nel
secondo caso votare no significa
respingere un attacco disumano nei
confronti dei colleghi migranti. La
scelta giusta è dunque due volte no!

No e ancora no!

Il deciso impegno del SEV in questo ca-
so ne è valso la pena: il Tribunale am-
ministrativo federale ha corretto l’in-
comprensibile decisione dell’Ufficio
federale dei trasporti in merito alla de-
terminazione dei salari usuali nel set-
tore. Né Crossrail, né l’UFT hanno con-
testato la sentenza. Dunque per
determinare i salari in uso nel settore,
si possono considerare solo i salari pa-
gati in Svizzera. Per il SEV questo ver-
detto rappresenta l’occasione per una
nuova partenza per quanto riguarda il
contratto collettivo di lavoro (del setto-
re) per il traffico merci sulla ferrovia.
Questa sentenza conferma pure per tut-
ti i settori, che in Svizzera si devono
sempre e ovunque pagare salari sviz-
zeri.

alle pagine 8, 9 e 10

Crossrail: verdetto valido
Salari svizzeri su binari svizze-
ri: questo principio giuridico è
ormai confermato.

Nessun ricorso alla sentenza del Tribunale amministrativo federale sul salario dei macchinisti
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Il verdetto dei giudici parla chiaro: salari svizzeri su binari svizzeri.

■ Martine Rebetez è climatologa e ci
spiega le conseguenze del riscaldamen-
to globale sulle stazioni sciistiche e gli
impianti di risalita. Nella nostra intervi-
sta fornisce alcune soluzioni per affron-
tare i problemi che affliggono le regioni
di montagna, quando in inverno c’è po-
ca neve. Tenuto conto dei cambiamenti
climatici, sono soprattutto le stazioni
sciistiche di media altitudine che devo-

no adattarsi con una nuova offerta turi-
stica.
Martine Rebetez spiega che anche altre
regioni in altitudine subiscono il riscal-
damento globale, tra cui le Ande e l’Hi-
malaya, dove le conseguenze potrebbe-
ro essere molto più gravi rispetto alla
Svizzera.

alle pagine 6 e 7

Cambiamenti climatici

Alternative agli sport invernali
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I sondaggi continuano a preve-
dere un Sì per il raddoppio del
Gottardo, ma per gli attivisti
dell’Iniziativa delle Alpi non è
una novità: anche nelle vota-
zioni precedenti, il risultato ha
sempre smentito le previsioni,
rivelandosi favorevole alla pro-
tezione dello spazio alpino, al
trasporto ferroviario e contra-
rio alla realizzazione di nuove
strade.

Il pretesto della sicurezza
I sostenitori continuano imper-
territi ad insistere sulla mag-
gior sicurezza di due corsie se-
parate e a sottacere che in
questo modo gli utenti della
galleria autostradale dovranno
aspettare vent’anni per vedere
migliorare le cose da questo

profilo. I contrari, dal canto
loro osservano come questa
nuova opera sia del tutto su-
perflua, dato che la ferrovia

sarà in grado di offrire capacità
sufficienti per assorbire tutto il
traffico, nonostante la sua con-
tinua crescita. In giugno, verrà

infatti inaugurata la galleria di
base del Gottardo grazie alla
quale le ferrovie possono tra-
sportare 50 milioni di tonnel-

Le capacità su rotaia al  
Una sola cosa appare
certa: la votazione si
giocherà all’ultimo vo-
to, per cui per impedire
il raddoppio del Gottar-
do occorre il contributo
di tutti.

Mancano solo 10 giorni e l’esito della votazione appare sempre più incerto

AI

La ferrovia disporrà a breve della capacità per assorbire tutto il traffico merci attraverso le Alpi.

La notizia è stata pubblicata
domenica scorsa dalla «NZZ
am Sonntag» e poi confermata
dai portavoce FFS, che hanno
giustificato la loro intenzione
con il miglioramento del servi-
zio.
L’annuncio ha tuttavia provo-
cato lo scetticismo di Mister
Prezzi e lo sdegno del presi-
dente del governo ticinese Nor-
man Gobbi, che ha replicato di
aspettarsi – in particolare in
caso di un NO al raddoppio del
Gottardo – un abbassamento
delle tariffe al Gottardo.

Atteggiamento sorprendente
In effetti, al di là della portata
modesta di questo aumento (si
è parlato di 1 franco e poco
più) l’atteggiamento delle FFS
lascia perplessi. Intanto per-
ché va considerato come l’au-
mento si aggiunge alle tariffe
attuali, calcolate sui chilometri
della linea di montagna – e
non di quella di base – netta-
mente più breve. Secondaria-
mente, perché questa notizia
trapela ad un paio di settimane
dalla votazione sul raddoppio.
Sembrerebbe proprio che le
FFS tentino in tutti i modi di
mettere in cattiva luce le loro
prestazioni con la galleria di
base. Dapprima, relativizzando
le capacità di trasporto merci e
sostenendo il raddoppio della
galleria autostradale e ora

chiamando anticipatamente al-
la cassa utenti (e contribuenti).
A maggior ragione, questo at-
teggiamento lascia perplessi in
vista della votazione di giugno
sull’iniziativa sul servizio pub-
blico, che le FFS vorrebbero ve-
der respinta. Difficile infatti
non percepire nell’annuncio di

domenica una certa spocchia
di chi è abituato ad agire in po-
sizioni di monopolio. Il popolo
ha più volte manifestato il suo
attaccamento alle FFS, ma po-
trebbe risultare pericoloso
strapazzare questa benevolen-
za.

Gi

Le FFS hanno conferma-
to l’intenzione di au-
mentare le tariffe dal
Ticino alla Svizzera in-
terna una volta aperta
la galleria di base.

L’autolesionismo delle FFS
■ Aumenti di prezzo in vista per percorrere la galleria di base?

Secondo le FFS, il viaggio più breve dovrebbe costare di più.

USS: nuova
segretaria centrale
■ Laura Perret Ducommun,
39 anni, ha iniziato la sua
attività presso l’USS all’inizio

di febbraio nelle nuove vesti di
segretaria centrale. Succede a
Véronique Polito - entrata nel
comitato direttore di Unia -
assumendo la direzione del
dossier formazione e politica
della gioventù.

Stazione Bellinzona
terminata l’ala nord
■ Sono terminati i lavori di
rinnovo dell’ala nord della
Stazione FFS di Bellinzona.
I passeggeri hanno ora a
disposizione nuovi WC e a
giorni anche una moderna sala
d’aspetto, mentre entro la fine
di questo mese il personale
delle FFS e la polizia ferroviaria
prenderanno possesso degli
spazi a loro dedicati. «Europcar»
e «CityBistrò» s’installeranno al
piano terra entro la primavera.
Proseguono nel frattempo i
lavori di trasformazione
dell’atrio centrale: la loro
conclusione è prevista per la
fine di maggio 2016, in vista
dell’inaugurazione della Galleria
di base del San Gottardo.

Ospedali: raddoppio
■ Sarà doppio voto sugli
ospedali il 5 giugno. Assieme al
referendum contro la nuova
Legge sull’Eoc, il popolo
ticinese si esprimerà pure
sull’iniziativa popolare dell’Mps
«Giù le mani dagli ospedali».
Sempre in giugno si andrà alle
urne per il referendum contro la
Tassa sui posteggi (Tassa di
collegamento) e l’iniziativa
popolare «Rafforziamo la Scuola
Media – Per il futuro dei nostri
giovani».
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Non raddoppiare i camion, ma trasferirli su ferrovia

La votazione sul raddoppio del Gottardo deciderà le sorti anche della politica di trasferimento
delle merci dalla strada alla ferrovia. Una politica voluta dal popolo, per proteggere il territo-
rio e i suoi abitanti dalle conseguenze del traffico di transito. Una scelta lungimirante, a favo-
re delle generazioni future e che va confermata ancora una volta. Per questo il SEV invita a
votare NO!

Le regioni di montagna hanno ancora un bell’avve-
nire davanti a loro, a patto che vengano dati loro i
mezzi. Meno neve non significa necessariamente
meno turisti. Elevarsi al di sopra della nebbia, la-
sciando il grigiore della pianura, godersi il pae-
saggio alpino e respirare l’aria fresca, sarà di sicu-
ro sempre molto attrattivo per gli abitanti delle
città e per i turisti europei.

Bisognerà invece ingegnarsi sul piano delle attivi-
tà, perché il turismo invernale degli anni Settanta
sta subendo una profonda trasformazione. In alcu-
ne stazioni di media altitudine, non è più possibile

sciare ininterrottamente da dicembre a marzo. Chi
lavora nel settore sa di cosa si parla: vacanze di
Natale senza neve, prenotazioni annullate, alber-
ghi vuoti, ristoranti deserti. Insomma tutti ne pati-
scono. Nel frattempo alcune località si sono attrez-
zate diversamente: bagni termali, pista di
pattinaggio, muri d’arrampicata all’interno, escur-
sioni invernali.

Quanto alle società che gestiscono gli impianti di
risalita, dipendono enormemente dal numero di
sciatori e quindi la loro assenza si fa sentire. La
grande variabilità che si palesa tra i diversi mesi
invernali, pone un grosso problema di organizza-
zione alle imprese. Occorre dunque riorientarsi,
tenendo ben presente che le stagioni estive si an-
nunciano più interessanti per lo sfruttamento di te-
leferiche e telecabine. Le estati saranno più lun-
ghe e sarebbe buona cosa prepararsi. Del resto le
montagne, anche se scarsamente innevate, resta-
no dei luoghi magici. Si tratta di un discorso che
concerne in modo particolare le stazioni di media
altitudine, perché le stazioni sciistiche sopra i 3
mila metri non hanno problemi.

Quanto alle imprese dei trasporti pubblici di mon-
tagna, hanno un asso da giocare. Quando si parla
di riscaldamento climatico si parla evidentemente
del gas ad effetto serra. Usare i trasporti pubblici
contribuisce a non peggiorare il carico ambientale.
Se le aziende riusciranno a fare passare questo
messaggio ai turisti, potranno trarne vantaggio. E
se tutta la transizione dell’offerta turistica si svol-
gerà con successo, il turismo in Svizzera avrà un
bell’avvenire, che riguarderà anche i trasporti
pubblici.

EDITORIALE

«Le imprese dei trasporti pubblici di montagna
hanno un asso da giocare».

Henriette Schaffter, redattrice contatto.sev

late di merci all’anno attraver-
so le Alpi. In altri termini, gra-
zie alla NTFA, le ferrovie posso-
no trasportare più merci di
quanto ne trasportano oggi
ferrovia e strada assieme. Vi
sono quindi capacità sufficien-
ti per far fronte alle esigenze
dei prossimi decenni.
Ogni anno, le Alpi sono attra-
versate da circa un milione di
autocarri. Secondo la legge, e
nel rispetto della volontà popo-
lare espressa nel 1994, questa
cifra dovrebbe essere ridotta ad
al massimo 650 000 transiti.
Una volontà popolare che conti-
nua ad essere negletta, nono-
stante già oggi la capacità di
trasporto su ferrovia sia utiliz-
zata solo in misura del 59 per-
cento. 

Per le merci, la ferrovia
La realizzazione della NTFA e
del corridoio di 4 metri tra
Chiasso e Basilea permetteran-
no di aumentare la capacità
dalle attuali 300 a 390 tracce
giornaliere. Alla conferenza
stampa del comitato «No al

raddoppio», l’esperto di piani-
ficazione ferroviaria internazio-
nale Heinz Pulfer ha spiegato
come la galleria di base per-
metterà anche la circolazione
di treni più lunghi e pesanti.
Un suo studio conferma la ca-
pacità per ferrovia di 50 milioni
di tonnellate all’anno, mentre
attualmente strada e ferrovia
ne trasportano globalmente
38,5. Recentemente, una pri-

ma prova con un treno merci di
1500 metri di lunghezza ha
avuto buon esito.
La capacità attraverso la galleria
di base permette di assorbire
anche il traffico di un’autostrada
viaggiante per trasbordare gli
autocarri durante il periodo di
chiusura della galleria auto-
stradale per i lavori di risana-
mento.

pmo/ai

Gottardo ci sono
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SENSAZIONALE! AL SAN GOTTARDO … 

… ESISTE GIÀ IL SECONDO TUBO!

Iniziativa delle Alpi e SEV concordano che la NTFA rende di fatto
inutile il raddoppio della galleria autostradale. Il 2 febbraio, attivi-
ste e attivisti del SEV hanno distribuito nelle stazioni di tutta la
Svizzera oltre 40 000 cartoline con questo soggetto.
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I sondaggi continuano a preve-
dere un Sì per il raddoppio del
Gottardo, ma per gli attivisti
dell’Iniziativa delle Alpi non è
una novità: anche nelle vota-
zioni precedenti, il risultato ha
sempre smentito le previsioni,
rivelandosi favorevole alla pro-
tezione dello spazio alpino, al
trasporto ferroviario e contra-
rio alla realizzazione di nuove
strade.

Il pretesto della sicurezza
I sostenitori continuano imper-
territi ad insistere sulla mag-
gior sicurezza di due corsie se-
parate e a sottacere che in
questo modo gli utenti della
galleria autostradale dovranno
aspettare vent’anni per vedere
migliorare le cose da questo

profilo. I contrari, dal canto
loro osservano come questa
nuova opera sia del tutto su-
perflua, dato che la ferrovia

sarà in grado di offrire capacità
sufficienti per assorbire tutto il
traffico, nonostante la sua con-
tinua crescita. In giugno, verrà

infatti inaugurata la galleria di
base del Gottardo grazie alla
quale le ferrovie possono tra-
sportare 50 milioni di tonnel-

Le capacità su rotaia al  
Una sola cosa appare
certa: la votazione si
giocherà all’ultimo vo-
to, per cui per impedire
il raddoppio del Gottar-
do occorre il contributo
di tutti.

Mancano solo 10 giorni e l’esito della votazione appare sempre più incerto

AI

La ferrovia disporrà a breve della capacità per assorbire tutto il traffico merci attraverso le Alpi.

La notizia è stata pubblicata
domenica scorsa dalla «NZZ
am Sonntag» e poi confermata
dai portavoce FFS, che hanno
giustificato la loro intenzione
con il miglioramento del servi-
zio.
L’annuncio ha tuttavia provo-
cato lo scetticismo di Mister
Prezzi e lo sdegno del presi-
dente del governo ticinese Nor-
man Gobbi, che ha replicato di
aspettarsi – in particolare in
caso di un NO al raddoppio del
Gottardo – un abbassamento
delle tariffe al Gottardo.

Atteggiamento sorprendente
In effetti, al di là della portata
modesta di questo aumento (si
è parlato di 1 franco e poco
più) l’atteggiamento delle FFS
lascia perplessi. Intanto per-
ché va considerato come l’au-
mento si aggiunge alle tariffe
attuali, calcolate sui chilometri
della linea di montagna – e
non di quella di base – netta-
mente più breve. Secondaria-
mente, perché questa notizia
trapela ad un paio di settimane
dalla votazione sul raddoppio.
Sembrerebbe proprio che le
FFS tentino in tutti i modi di
mettere in cattiva luce le loro
prestazioni con la galleria di
base. Dapprima, relativizzando
le capacità di trasporto merci e
sostenendo il raddoppio della
galleria autostradale e ora

chiamando anticipatamente al-
la cassa utenti (e contribuenti).
A maggior ragione, questo at-
teggiamento lascia perplessi in
vista della votazione di giugno
sull’iniziativa sul servizio pub-
blico, che le FFS vorrebbero ve-
der respinta. Difficile infatti
non percepire nell’annuncio di

domenica una certa spocchia
di chi è abituato ad agire in po-
sizioni di monopolio. Il popolo
ha più volte manifestato il suo
attaccamento alle FFS, ma po-
trebbe risultare pericoloso
strapazzare questa benevolen-
za.

Gi

Le FFS hanno conferma-
to l’intenzione di au-
mentare le tariffe dal
Ticino alla Svizzera in-
terna una volta aperta
la galleria di base.

L’autolesionismo delle FFS
■ Aumenti di prezzo in vista per percorrere la galleria di base?

Secondo le FFS, il viaggio più breve dovrebbe costare di più.

USS: nuova
segretaria centrale
■ Laura Perret Ducommun,
39 anni, ha iniziato la sua
attività presso l’USS all’inizio

di febbraio nelle nuove vesti di
segretaria centrale. Succede a
Véronique Polito - entrata nel
comitato direttore di Unia -
assumendo la direzione del
dossier formazione e politica
della gioventù.

Stazione Bellinzona
terminata l’ala nord
■ Sono terminati i lavori di
rinnovo dell’ala nord della
Stazione FFS di Bellinzona.
I passeggeri hanno ora a
disposizione nuovi WC e a
giorni anche una moderna sala
d’aspetto, mentre entro la fine
di questo mese il personale
delle FFS e la polizia ferroviaria
prenderanno possesso degli
spazi a loro dedicati. «Europcar»
e «CityBistrò» s’installeranno al
piano terra entro la primavera.
Proseguono nel frattempo i
lavori di trasformazione
dell’atrio centrale: la loro
conclusione è prevista per la
fine di maggio 2016, in vista
dell’inaugurazione della Galleria
di base del San Gottardo.

Ospedali: raddoppio
■ Sarà doppio voto sugli
ospedali il 5 giugno. Assieme al
referendum contro la nuova
Legge sull’Eoc, il popolo
ticinese si esprimerà pure
sull’iniziativa popolare dell’Mps
«Giù le mani dagli ospedali».
Sempre in giugno si andrà alle
urne per il referendum contro la
Tassa sui posteggi (Tassa di
collegamento) e l’iniziativa
popolare «Rafforziamo la Scuola
Media – Per il futuro dei nostri
giovani».
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Non raddoppiare i camion, ma trasferirli su ferrovia

La votazione sul raddoppio del Gottardo deciderà le sorti anche della politica di trasferimento
delle merci dalla strada alla ferrovia. Una politica voluta dal popolo, per proteggere il territo-
rio e i suoi abitanti dalle conseguenze del traffico di transito. Una scelta lungimirante, a favo-
re delle generazioni future e che va confermata ancora una volta. Per questo il SEV invita a
votare NO!

Le regioni di montagna hanno ancora un bell’avve-
nire davanti a loro, a patto che vengano dati loro i
mezzi. Meno neve non significa necessariamente
meno turisti. Elevarsi al di sopra della nebbia, la-
sciando il grigiore della pianura, godersi il pae-
saggio alpino e respirare l’aria fresca, sarà di sicu-
ro sempre molto attrattivo per gli abitanti delle
città e per i turisti europei.

Bisognerà invece ingegnarsi sul piano delle attivi-
tà, perché il turismo invernale degli anni Settanta
sta subendo una profonda trasformazione. In alcu-
ne stazioni di media altitudine, non è più possibile

sciare ininterrottamente da dicembre a marzo. Chi
lavora nel settore sa di cosa si parla: vacanze di
Natale senza neve, prenotazioni annullate, alber-
ghi vuoti, ristoranti deserti. Insomma tutti ne pati-
scono. Nel frattempo alcune località si sono attrez-
zate diversamente: bagni termali, pista di
pattinaggio, muri d’arrampicata all’interno, escur-
sioni invernali.

Quanto alle società che gestiscono gli impianti di
risalita, dipendono enormemente dal numero di
sciatori e quindi la loro assenza si fa sentire. La
grande variabilità che si palesa tra i diversi mesi
invernali, pone un grosso problema di organizza-
zione alle imprese. Occorre dunque riorientarsi,
tenendo ben presente che le stagioni estive si an-
nunciano più interessanti per lo sfruttamento di te-
leferiche e telecabine. Le estati saranno più lun-
ghe e sarebbe buona cosa prepararsi. Del resto le
montagne, anche se scarsamente innevate, resta-
no dei luoghi magici. Si tratta di un discorso che
concerne in modo particolare le stazioni di media
altitudine, perché le stazioni sciistiche sopra i 3
mila metri non hanno problemi.

Quanto alle imprese dei trasporti pubblici di mon-
tagna, hanno un asso da giocare. Quando si parla
di riscaldamento climatico si parla evidentemente
del gas ad effetto serra. Usare i trasporti pubblici
contribuisce a non peggiorare il carico ambientale.
Se le aziende riusciranno a fare passare questo
messaggio ai turisti, potranno trarne vantaggio. E
se tutta la transizione dell’offerta turistica si svol-
gerà con successo, il turismo in Svizzera avrà un
bell’avvenire, che riguarderà anche i trasporti
pubblici.

EDITORIALE

«Le imprese dei trasporti pubblici di montagna
hanno un asso da giocare».

Henriette Schaffter, redattrice contatto.sev

late di merci all’anno attraver-
so le Alpi. In altri termini, gra-
zie alla NTFA, le ferrovie posso-
no trasportare più merci di
quanto ne trasportano oggi
ferrovia e strada assieme. Vi
sono quindi capacità sufficien-
ti per far fronte alle esigenze
dei prossimi decenni.
Ogni anno, le Alpi sono attra-
versate da circa un milione di
autocarri. Secondo la legge, e
nel rispetto della volontà popo-
lare espressa nel 1994, questa
cifra dovrebbe essere ridotta ad
al massimo 650 000 transiti.
Una volontà popolare che conti-
nua ad essere negletta, nono-
stante già oggi la capacità di
trasporto su ferrovia sia utiliz-
zata solo in misura del 59 per-
cento. 

Per le merci, la ferrovia
La realizzazione della NTFA e
del corridoio di 4 metri tra
Chiasso e Basilea permetteran-
no di aumentare la capacità
dalle attuali 300 a 390 tracce
giornaliere. Alla conferenza
stampa del comitato «No al

raddoppio», l’esperto di piani-
ficazione ferroviaria internazio-
nale Heinz Pulfer ha spiegato
come la galleria di base per-
metterà anche la circolazione
di treni più lunghi e pesanti.
Un suo studio conferma la ca-
pacità per ferrovia di 50 milioni
di tonnellate all’anno, mentre
attualmente strada e ferrovia
ne trasportano globalmente
38,5. Recentemente, una pri-

ma prova con un treno merci di
1500 metri di lunghezza ha
avuto buon esito.
La capacità attraverso la galleria
di base permette di assorbire
anche il traffico di un’autostrada
viaggiante per trasbordare gli
autocarri durante il periodo di
chiusura della galleria auto-
stradale per i lavori di risana-
mento.

pmo/ai

Gottardo ci sono
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SENSAZIONALE! AL SAN GOTTARDO … 

… ESISTE GIÀ IL SECONDO TUBO!

Iniziativa delle Alpi e SEV concordano che la NTFA rende di fatto
inutile il raddoppio della galleria autostradale. Il 2 febbraio, attivi-
ste e attivisti del SEV hanno distribuito nelle stazioni di tutta la
Svizzera oltre 40 000 cartoline con questo soggetto.
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L’assemblea dei dipendenti di
elvetino indetta da SEV e Unia
si è trovata a dover affrontare
argomenti poco gradevoli ed è
terminata con la decisione di
adire il tribunale arbitrale per
infrazione a due punti del Con-
tratto collettivo di lavoro (CCL).

Due argomenti contestati
Il primo riguarda il mancato ri-
spetto dell’obbligo di informa-
zione in merito alla soppres-
sione di Minibar prevista a fine
2017. L’altro punto concerne
invece i contratti di lavoro. Un
verbale inerente il CCL precisa
che elvetino avrebbe assunto
in linea di principio personale
a tempo pieno o parziale, men-
tre in realtà ha stipulato per lo
più contratti di ausiliari, la cui
trasformazione in contratti de-
finitivi poteva avvenire solo a
condizione di rispettare para-
metri di cui sino a quel mo-
mento non si era mai fatta
menzione.

Petizione per piani di servizio
corretti
Il personale ha inoltre deciso
di promuovere una petizione
per richiedere nuovi piani di
servizio, che soddisfino tre
condizioni:
■ La durata complessiva delle
pause in un turno non può su-
perare il 10 % della durata del
turno di servizio;
■ Al massimo vi siano due
pause per turno;
■ La durata media dei turni di
lavoro per sede e settore deve
essere di 504 minuti.
Attualmente vi sono piani di
servizio con turni che compor-
tano orari di presenza che pos-
sono superare le 13 ore, di cui
però solo 10 sono di lavoro ef-
fettivo. D’altra parte, vi sono
molti turni molto brevi, inferio-
ri alle 8 ore, che fanno sì che
anche in caso d’impiego a tem-
po parziale si debba lavorare
sino a cinque giorni la settima-
na per raggiungere la durata
del lavoro dovuta.

Cultura del sospetto
La situazione presso elvetino
ha attirato anche l’attenzione
delle trasmissioni per i consu-
matori della radio e della tele-
visione della Svizzera tedesca.
Un contributo piuttosto appro-

fondito dell’emissione «Kas-
sensturz» ha dato la parola ad
alcuni steward di Minibar e
carrozze ristorante, che hanno
espresso le loro lamentele per
il trattamento che ricevono sul
posto di lavoro. Vi è infatti un
clima di sfiducia, di sospetto e
di paura: invece di prestare un
supporto e fungere da coach
sui treni, i sales manager, os-
sia i diretti superiori degli ste-
ward privilegiano la ricerca
dell’errore, concentrandosi su
possibili imprecisioni nei con-
teggi contabili e su altre possi-

bili infrazioni alle disposizioni,
quali per esempio il presentar-
si con una camicia non impec-
cabilmente stirata o senza la
cravatta.

Promesse da mantenere
La televisione ha chiesto anche
il parere di Jeannine Pilloud, la
direttrice del traffico viaggiato-
ri FFS e presidente del Consi-
glio di amministrazione di
elvetino, che ha assicurato di
volersi far carico delle rimo-
stranze del personale e del dif-
ficile clima in azienda. La se-

gretaria SEV che si occupa di
elvetino ha però ascoltato con
molta attenzione la signora
Pilloud, quando ha affermato
che tutti i dipendenti riceve-
ranno un’offerta di lavoro alter-
nativo a seguito della soppres-
sione del servizio Minibar.
«Un’affermazione che non ab-
biamo mai sentito esprimere in
modo così chiaro. Prenderemo
senz’altro in parola la signora
Pilloud», ha promesso Regula
Bieri.

Peter Moor

Pessimo ambiente presso il personale di elvetino

Petizione e denuncia contro elvetino
Clima di paura, piani di
servizio impossibili e
poi ancora la disfatta
della soppressione dei
Minibar stanno minan-
do sempre di più l’umo-
re del personale.

pa
n.

Quale futuro avrà il personale, quando nel 2017 verranno soppressi i Minibar?

La legge, anche se dura, è
sempre la legge, dicevano già
i Romani. E se lo dicevano loro,
figurarsi cosa possono aver
pensato a Berna, vedendo lo
striscione esposto nei pressi
dello svincolo di Faido: opporsi
ad una proposta di governo
e Parlamento è senz’altro da
intendere come pubblicità,
espressamente vietata dall’art.
98.1 dell’ordinanza federale
sulla segnaletica stradale e va
pertanto rimosso.
Vien da chiedersi se per contro
uno striscione favorevole non
sarebbe stato considerato co-
me «annuncio inerente all’edu-
cazione stradale», ammesso

dal paragrafo successivo del-
l’ordinanza. Ma noi non siamo
così maligni, né lo sono gli atti-
visti di «Leventina vivibile» che
hanno quindi spostato lo stri-
scione in modo da permettere
alla marmotta di manifestare il
suo disappunto ai viaggiatori
che passano in treno.
E si sono consolati constatan-
do che al rigore, l’Ustra non
unisce la prontezza di riflessi,
dato che lo striscione era stato
appeso in dicembre.
Oppure a scuoterli è stata
un’inquietudine crescente per
il risultato della votazione in
agenda tra pochi giorni?

Gi

■ Dura lex, sed lex

L’Ufficio federale delle strade ristabilisce l’ordine in Ticino

gi

Vabbé, mi sposto... sembra dire la marmotta di Leventina vivibile.
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«Il capitalismo chiama di notte
(ma si può non rispondere)».
Un titolo che occupa mezza pa-
gina del supplemento «Lettu-
ra» del Corriere della sera di
qualche mese fa per presenta-
re il libro dell’americano Jona-
than Crary «Il capitalismo al-
l’assalto del sonno». La libera-
lizzazione degli orari di apertu-
ra dei negozi, l’offensiva per-
vasiva di un certo tipo di
economia, il modello di svilup-
po centrato sull’iperconsumi-
smo sono purtroppo una quoti-
dianità vissuta anche alle
nostre latitudini con dimensio-

ni sempre più evidenti.
Opporsi all’estensione degli
orari di apertura dei negozi in
occasione della votazione del
prossimo 28 febbraio, è fonda-
mentale per non peggiorare le
condizioni di lavoro di chi è im-
piegato nella grande distribu-
zione, sempre più vorace, sem-
pre più arrogante (si veda il
comportamento sulla tassa di
collegamento). L’estensione
degli orari di apertura dei ne-
gozi giova di fatto solo agli in-
teressi del grande capitale,
non dei piccoli commercianti.

Quella mezz’ora in più – che a
tutti può sembrare un’inezia –
per chi lavora pesa molto di
più di trenta minuti d’orologio.
Perché va ad appesantire ulte-
riormente le condizioni lavora-
tive in un settore dove si passa
sempre più spesso da contratti
di lavoro a tempo fisso a con-
tratti con orari frammentati
dalle 8–20 ore, in cui i/le di-
pendenti sono spesso costret-
ti/e a stare in ballo dalle 7 del
mattino alle 7 di sera.
La liberalizzazione degli orari
di apertura dei negozi non por-

ta nessun ossigeno all’occupa-
zione, non crea nuovi posti di
lavoro, ma esaurisce chi già la-
vora con turni pesanti ed ec-
cessive richieste di flessibiliz-
zazione; tutto ciò si traduce
infine in un’inevitabile e mag-
giore precarietà.
Quella mezz’ora in più, che
molti qualificano di «apertura
alla modernità» o di «adatta-
mento alle nuove esigenze so-
ciali» (di chi? se oggi le perso-
ne normali hanno sempre
meno soldi da spendere?) non
è altro che il grimaldello che ci
porterà presto o tardi verso la
cosiddetta società H 24, schia-
va del consumismo e di un mo-
dello di sviluppo in cui le merci
contano più delle persone.
Il capitalismo-che-non-chiude-
mai-di-notte – secondo Jona-
than Crary – è «un mostro che
non è mai sazio» e che rafforza
senza sosta l’asservimento al-
le logiche produttive. L’ameri-
canizzazione della società, che
celebra il trionfo planetario del
mercato che nessuno è più in
grado di governare, non è cer-
tamente un modello di svilup-

po sostenibile, né socialmen-
te, né ecologicamente.
Oggi le pressioni a cui sono
sottoposti gli ecosistemi e le
risorse sono accompagnati da
una accresciuta volatilità eco-
nomica, da una crescita non
equa e da una persistente vul-
nerabilità sociale. L’umanità
sta attualmente utilizzando ri-
sorse pari alle capacità ecolo-
giche di una Terra e mezzo. E la
maggiore parte di esse sono
consumate dai Paesi industria-
li super sviluppati.
Un cambiamento di rotta del-
l’attuale modello di sviluppo –
basato unicamente sulla pro-
duttività e sul consumo – non
è solo necessario: è urgente.
Nella vita ci deve essere posto
per il riposo, le relazioni, i sen-
timenti, gli affetti, la famiglia.
Valori che le spinte liberiste e il
consumismo sfrenato soffoca-
no e relegano in secondo pia-
no. Fino a comprometterne gli
spazi, fino a ridurne i tempi.
Mezz’ora dopo mezz’ora.

Françoise Gehring
testo apparso sul CdT del 10 .02.2016

Votazione del 28 febbraio sull’estensione degli orari di apertura dei negozi: un no sindacale compatto

Opporsi all’estensione
degli orari di apertura
dei negozi in occasione
della votazione del
prossimo 28 febbraio è
fondamentale per non
peggiorare le condizioni
di lavoro di chi è impie-
gato nella grande distri-
buzione, sempre più vo-
race, sempre più
arrogante.

Fosse «soltanto» mezz’ora

«Non permetterò che mi si
metta il bavaglio. La libertà di
espressione è un diritto fonda-
mentale» dichiara Juan José
Colomer. Non ha paura. Ritiene
che l’iniziativa di attuazione
altro non sia che un’iniziativa
«museruola». Gli iniziativisti
giocano sulla paura, ma la
paura è davvero una pessima
consigliera. Spagnolo di origi-
ne, vive da otto anni in Svizze-
ra. Dopo diversi lavori come

temporaneo, ora lavora da ol-
tre tre anni nel settore pulizia
delle carrozze presso le FFS a
Zurigo. Non appena ha ottenu-
to un contratto fisso, si è iscrit-
to al sindacato. Un passo del
tutto naturale, per lui: «Mio pa-
dre ha lottato contro Franco e
quando lavorava gli è capitato
di occupare una fabbrica in se-
gno di protesta». Queste espe-
rienze lasciano il segno. Del re-
sto Juan José in Spagna faceva

parte del movimento studente-
sco e scriveva per un giornale
alternativo. Non ha mai avuto
problemi con la legge, ma sa

come può succedere e come le
cose possono cambiare in fret-
ta quando si vuole manifestare
solidarietà. Mesi fa in Grecia
ha partecipato a una mani-
festazione pacifica non auto-
rizzata. Se vi fosse stato un
annuncio ufficiale, avrebbe po-
tuto essere espulso. In seno al
suo team di lavoro non si parla
molto della votazione, eppure
la maggioranza dei colleghi ha
un passaporto straniero. Le
persone attorno a lui sono inti-
midite e preferiscono tacere.
«Da un lato capisco, se avessi
una famiglia sarei probabil-
mente prudente» dice Juan
José, convinto che il diritto de-
ve essere uguale per tutti, an-
che quando si tratta di delin-

quenti. Lo stato di diritto e il
primato del diritto sono il fon-
damento della democrazia.
Qualsiasi altra formula richia-
ma all’apartheid. Lungo il cam-
mino verso la stazione incon-
triamo un collega turco, nato in
Svizzera. I suoi figli fanno par-
te della terza generazione. Per
lui questa iniziativa è incom-
prensibile, «dopo tutto quello
che abbiamo fatto per la pro-
sperità di questo paese». Non
vuole essere citato con nome e
cognome. Perché se l’iniziativa
dovesse passare, «una dichia-
razione come questa potrebbe
arrecarmi problemi».

Nani Moras/frg

L’iniziativa di attuazione non è solo un attacco con-
tro il diritto svizzero. È anche una museruola per
gli/le abitanti di questo paese che non hanno il
passaporto svizzero. Chi parteciperà a manifesta-
zioni di protesta se sa di correre il rischio di essere
espulso?

«Non mi metteranno il bavaglio»
I membri della commissione migranti del SEV sono direttamente toccati dall’iniziativa di attuazione

nm

Juan José Colomer, 39 anni, da
due anni nella Commissione
migranti.
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■ La stagione 2015/2016 è
difficile per alcune stazioni
sciistiche. Siamo di fronte a
una tendenza a lungo ter-
mine o si tratta solo di un
anno particolarmente pro-
blematico?

Martine Rebetez: Si tratta ef-
fettivamente di una tendenza
a lungo termine, ma bisogna
sapere che vi è anche una
grande variabilità da un anno
all’altro. Ci saranno ancora in-
verni ben innevati. E i contra-
sti tra i mesi invernali potran-
no essere anche molto
importanti: un mese molto
caldo in dicembre, per esem-

pio, e un mese carico di neve
in febbraio.

■ Si tratta dunque di un’evo-
luzione che si inserisce nel-
la normalità dal profilo del-
la climatologia?

No, non è per nulla normale.
Sono chiaramente le emissio-
ni di gas ad effetto serra al-
l’origine di questi cambia-
menti repentini che si sono
prodotti soltanto nell’arco di
pochi decenni. L’origine uma-
na del riscaldamento globale
è evidente. Per quanto riguar-
da la temperatura e l’inneva-
mento c’è uno scarto di circa
300/400 metri rispetto agli
anni ’70. Rispetto a prima og-
gi per avere lo stesso quanti-
tativo di neve in una località
situata a 1000 metri, si deve
salire a 1300 o 1400 metri.

■ Possiamo ancora fare qual-
cosa per invertire questa
tendenza?

Non possiamo più invertire ta-
le tendenza, ma possiamo
moderarne l’evoluzione. Pur-
troppo, non credo che questo
tipo di sviluppo stia prenden-
do forma, nonostante quanto
è stato deciso di recente a Pa-
rigi (Cop 21, la conferenza sul
clima a Parigi a fine anno
2015). In Svizzera le tempera-
ture aumentano due volte più
velocemente rispetto alla me-
dia globale. Ciò è dovuto alla
nostra situazione continenta-

le, lontano dagli oceani (che
moderano il clima). E più si va
verso nord, maggiormente ra-
pido è l’aumento.

■ Personalmente non scio e
non vivo in una zona di
montagna. In questo riscal-
damento globale ci vedo
persino dei vantaggi ...

Ci sono sicuramente dei van-
taggi. Per quanto riguarda la

salute della popolazione, per
esempio, gli inverni miti sono
migliori per gli anziani. Si è
constatato che il tasso di mor-
talità durante il mese di di-
cembre 2015 è stato molto
più basso rispetto alla media.
Ci sono meno scivoloni e an-
che un minor numero di inci-
denti. Per contro le estati tor-
ride sono difficili da
sopportare. Nel 2003 e nel
2015 vi è stato un eccesso di
mortalità, che non riguarda
solo gli anziani, ma anche la
fascia di età tra i 40 e i 60 an-
ni. Il rischio cardiovascolare è
più elevato durante le estati
calde.

■ A parte la mancanza di ne-
ve durante alcuni inverni,
quali sono le conseguenze

di questo riscaldamento
per i paesaggi alpini?

Ci sono conseguenze disa-
strose sulla vegetazione. Gli
alberi hanno bisogno di tem-
po per adattarsi e migrare. Ci
sono nuove malattie che ap-
paiono, nuovi parassiti che
sopravvivono più in alto e più
a nord. Il bostrico attacca gli
abeti durante queste ondate
di calore e alcune foreste so-

no colpite ad altitudini sem-
pre più elevate. Naturalmente
altri alberi sono in grado di
adattarsi a queste nuove con-
dizioni, ma ci vuole tempo per
gli alberi adulti.

■ E sui ghiacciai?
Si sciolgono e le nostre riser-
ve d’acqua si esauriscono. Il
nostro approvvigionamento
d’acqua potrebbe diventare
un problema in alcune zone in
certi periodi dell’anno, so-
prattutto in Vallese, dove i ca-
nali irrigano la terra con ac-
qua del ghiacciaio da secoli.
Questo è anche lo stesso pro-
blema che si riscontra nelle
Ande e in Himalaya. Nelle
montagne delle regioni tropi-
cali secche il fenomeno è già
più avanzato, perché c’è un

massiccio scioglimento dei
ghiacciai. E laggiù il problema
è che ci sono 3 mesi di piog-
gia e 9 mesi di siccità. Senza
ghiacciai, l’approvvigiona-
mento diventa molto proble-
matico. Senza acqua, nessuna
cultura, nessuna vita.

■ In Svizzera il problema non
è dunque lo stesso ...

No, infatti. Non abbiamo una
lunga stagione secca; di prin-
cipio piove tutti i mesi dell’an-
no e più in estate che in inver-
no. In Svizzera la mancanza di
neve ha conseguenze per il tu-
rismo. Nei paesi andini e
dell’Himalaya c’è beninteso il
turismo, ma in queste regioni
si tratta soprattutto di una
questione di sopravvivenza,
perché l’acqua prodotta dallo
scioglimento è essenziale
ogni anno ... C’è una sola re-
gione in Svizzera caratterizza-
ta da regolari siccità estive e
dove i problemi di approvvi-
gionamento idrico possono
apparire al di là del 2050: si
tratta della valle del Rodano a
monte di Sion e il settore del-
la valle d’Hérens – valle di
Saas.

■ Parliamo delle stazioni
sciistiche svizzere. Come
dovrebbero reagire a que-
sta mancanza di neve
sempre più frequente?

Vi è infatti una riduzione del
numero di giorni di neve. Il

Martine Rebetez è climatologa e ci spiega le conseguenze del riscaldamento globale sulle stazioni scii-
stiche e gli impianti di risalita. Fornisce alcune soluzioni per affrontare i problemi che affliggono le re-
gioni di montagna, quando in inverno c’è poca neve. Martine Rebetez spiega che anche altre regioni in
altitudine subiscono il riscaldamento globale, tra cui le Ande e l’Himalaya, dove le conseguenze potreb-
bero essere molto più gravi rispetto alla Svizzera.

Le conseguenze del riscaldamento climatico nelle regioni alpine e in altitudine

«Turismo invernale:
occorrono idee nuove»

«La stagione estiva è sempre più lunga. Siamo di
fronte ad un punto di svolta che deve essere
affrontato adeguando l’offerta»

La professoressa Martine
Rebetez è titolare della
cattedra di climatologia
applicata, fondata congiunta-
mente dall’Istituto federale di
ricerca WSL e dall’Università di
Neuchâtel. La sua ricerca si
concentra sul cambiamento
climatico e le sue conseguenze.

Nel 2011 ha dato alle stampe il
libro dal titolo «La Svizzera si
sta riscaldando. Effetto serra e
cambiamenti climatici» (edizioni
PPUR nella collezione Le savoir
suisse).

Vive tra Neuchâtel e Friburgo e
pratica molto lo sci escursioni-
smo.
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periodo più sensibile e più
problematico riguarda le va-
canze di Natale. L’innevamen-
to del mese di febbraio è piut-
tosto stabile, non è ancora
sceso molto. Quanto alla sta-
gione estiva, è sempre più
lunga. Siamo di fronte ad un
punto di svolta che deve esse-
re affrontato adeguando l’of-
ferta. In estate è possibile

aprire gli impianti di risalita
per un periodo più lungo. Le
stazioni possono sviluppare
la loro offerta estiva ed esten-
dere la stagione oltre i mesi
tradizionali di luglio e agosto.
Diverse stazioni si sono già
orientate verso i pacchetti VTT
(bici e rampichini) e hanno
creato dei forfait per gli im-
pianti di risalita. Nel Moléson,
e da numerosi anni, la cifra

d’affari del turismo estivo è
più alta che per il turismo in-
vernale. Hanno deliberata-
mente rinunciato ai cannoni
da neve ed offrono altre attivi-
tà.

■ E in inverno le stazioni che
cosa possono proporre in
termini di offerta?

Lo scorso Natale, per esem-

pio, i turisti sono comunque
stati bene. Il tempo era bello
e mite così hanno potuto pra-
ticare alcune attività estive. La
clientela continuerà sempre a
divertirsi e salire al di sopra
della nebbia. Per contro di-
venta tutto più difficile quan-
do piove. Occorre proporre at-
tività al coperto, come
piscine, bagni termali e una
parete da arrampicata. In pas-

sato quando a 1000 metri di
altitudine cadeva qualcosa, si
trattava nella maggior parte
dei casi di neve. Ora piove la
metà del tempo.

■ A lungo termine per gli im-
pianti di risalita è pessimi-
sta o piuttosto ottimista?

Ci sono indubbiamente delle
opportunità. Occorre soprat-
tutto molta flessibilità per po-
ter operare secondo le condi-
zioni meteo adattando le
offerte. I gestori delle stazioni
sciistiche devono pensare a
nuove idee. Non hanno altra
scelta.

■ Eppure la moda del turismo
legato allo sci non è poi co-
sì vecchia, vero?

Esattamente. Si è cominciato
a sviluppare in modo intenso
il turismo invernale a partire
dagli anni Cinquanta. Prima il
turismo svizzero era principal-
mente un fenomeno estivo.

■ Che dire dei cannoni da ne-
ve?

La neve artificiale è solo una
soluzione a breve termine per
le località a bassa e media
quota. Le temperature sono
sempre più spesso troppo al-
te per produrre la neve, per
non parlare quando poi la
pioggia spazza via la neve ap-
pena fabbricata. I cannoni da
neve possono essere utili in
alta quota, in particolare nelle
zone aride. E possono dare
una mano in questo periodo
di transizione, durante il qua-
le è assolutamente necessario
riflettere su altre soluzioni a
lungo termine.

■ Con il suo lavoro deve sicu-
ramente viaggiare molto
per lavoro. Prende spesso
l’aereo?

Limito i miei viaggi in aereo
ogni due anni. Credo davvero
che sia importante essere co-
erenti. Denuncio il riscalda-

mento globale dovuto alle
emissioni di gas a effetto ser-
ra durante tutto l’anno. E lo
faccio coerentemente senza
prendere l’aereo una volta al
mese in modo totalmente in-
discriminato. Di solito parteci-
po a tutti quei congressi orga-
nizzati in località che posso
raggiungere in treno. In Euro-
pa, a Berlino per esempio, era
l’ideale per andare in treno.
Salgo sul treno a Berna o Ba-
silea, mi siedo e lavoro e circa
otto ore dopo, eccomi a Berli-
no, in centro città.

Henriette Schaffter/frg

zV
g

Martine Rebetez sempre attivamente impegnata per le regioni di montagna

«Per contro diventa tutto più difficile quando piove.
Occorre proporre attività al coperto, come piscine,
bagni termali e una parete da arrampicata»
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■ La stagione 2015/2016 è
difficile per alcune stazioni
sciistiche. Siamo di fronte a
una tendenza a lungo ter-
mine o si tratta solo di un
anno particolarmente pro-
blematico?

Martine Rebetez: Si tratta ef-
fettivamente di una tendenza
a lungo termine, ma bisogna
sapere che vi è anche una
grande variabilità da un anno
all’altro. Ci saranno ancora in-
verni ben innevati. E i contra-
sti tra i mesi invernali potran-
no essere anche molto
importanti: un mese molto
caldo in dicembre, per esem-

pio, e un mese carico di neve
in febbraio.

■ Si tratta dunque di un’evo-
luzione che si inserisce nel-
la normalità dal profilo del-
la climatologia?

No, non è per nulla normale.
Sono chiaramente le emissio-
ni di gas ad effetto serra al-
l’origine di questi cambia-
menti repentini che si sono
prodotti soltanto nell’arco di
pochi decenni. L’origine uma-
na del riscaldamento globale
è evidente. Per quanto riguar-
da la temperatura e l’inneva-
mento c’è uno scarto di circa
300/400 metri rispetto agli
anni ’70. Rispetto a prima og-
gi per avere lo stesso quanti-
tativo di neve in una località
situata a 1000 metri, si deve
salire a 1300 o 1400 metri.

■ Possiamo ancora fare qual-
cosa per invertire questa
tendenza?

Non possiamo più invertire ta-
le tendenza, ma possiamo
moderarne l’evoluzione. Pur-
troppo, non credo che questo
tipo di sviluppo stia prenden-
do forma, nonostante quanto
è stato deciso di recente a Pa-
rigi (Cop 21, la conferenza sul
clima a Parigi a fine anno
2015). In Svizzera le tempera-
ture aumentano due volte più
velocemente rispetto alla me-
dia globale. Ciò è dovuto alla
nostra situazione continenta-

le, lontano dagli oceani (che
moderano il clima). E più si va
verso nord, maggiormente ra-
pido è l’aumento.

■ Personalmente non scio e
non vivo in una zona di
montagna. In questo riscal-
damento globale ci vedo
persino dei vantaggi ...

Ci sono sicuramente dei van-
taggi. Per quanto riguarda la

salute della popolazione, per
esempio, gli inverni miti sono
migliori per gli anziani. Si è
constatato che il tasso di mor-
talità durante il mese di di-
cembre 2015 è stato molto
più basso rispetto alla media.
Ci sono meno scivoloni e an-
che un minor numero di inci-
denti. Per contro le estati tor-
ride sono difficili da
sopportare. Nel 2003 e nel
2015 vi è stato un eccesso di
mortalità, che non riguarda
solo gli anziani, ma anche la
fascia di età tra i 40 e i 60 an-
ni. Il rischio cardiovascolare è
più elevato durante le estati
calde.

■ A parte la mancanza di ne-
ve durante alcuni inverni,
quali sono le conseguenze

di questo riscaldamento
per i paesaggi alpini?

Ci sono conseguenze disa-
strose sulla vegetazione. Gli
alberi hanno bisogno di tem-
po per adattarsi e migrare. Ci
sono nuove malattie che ap-
paiono, nuovi parassiti che
sopravvivono più in alto e più
a nord. Il bostrico attacca gli
abeti durante queste ondate
di calore e alcune foreste so-

no colpite ad altitudini sem-
pre più elevate. Naturalmente
altri alberi sono in grado di
adattarsi a queste nuove con-
dizioni, ma ci vuole tempo per
gli alberi adulti.

■ E sui ghiacciai?
Si sciolgono e le nostre riser-
ve d’acqua si esauriscono. Il
nostro approvvigionamento
d’acqua potrebbe diventare
un problema in alcune zone in
certi periodi dell’anno, so-
prattutto in Vallese, dove i ca-
nali irrigano la terra con ac-
qua del ghiacciaio da secoli.
Questo è anche lo stesso pro-
blema che si riscontra nelle
Ande e in Himalaya. Nelle
montagne delle regioni tropi-
cali secche il fenomeno è già
più avanzato, perché c’è un

massiccio scioglimento dei
ghiacciai. E laggiù il problema
è che ci sono 3 mesi di piog-
gia e 9 mesi di siccità. Senza
ghiacciai, l’approvvigiona-
mento diventa molto proble-
matico. Senza acqua, nessuna
cultura, nessuna vita.

■ In Svizzera il problema non
è dunque lo stesso ...

No, infatti. Non abbiamo una
lunga stagione secca; di prin-
cipio piove tutti i mesi dell’an-
no e più in estate che in inver-
no. In Svizzera la mancanza di
neve ha conseguenze per il tu-
rismo. Nei paesi andini e
dell’Himalaya c’è beninteso il
turismo, ma in queste regioni
si tratta soprattutto di una
questione di sopravvivenza,
perché l’acqua prodotta dallo
scioglimento è essenziale
ogni anno ... C’è una sola re-
gione in Svizzera caratterizza-
ta da regolari siccità estive e
dove i problemi di approvvi-
gionamento idrico possono
apparire al di là del 2050: si
tratta della valle del Rodano a
monte di Sion e il settore del-
la valle d’Hérens – valle di
Saas.

■ Parliamo delle stazioni
sciistiche svizzere. Come
dovrebbero reagire a que-
sta mancanza di neve
sempre più frequente?

Vi è infatti una riduzione del
numero di giorni di neve. Il

Martine Rebetez è climatologa e ci spiega le conseguenze del riscaldamento globale sulle stazioni scii-
stiche e gli impianti di risalita. Fornisce alcune soluzioni per affrontare i problemi che affliggono le re-
gioni di montagna, quando in inverno c’è poca neve. Martine Rebetez spiega che anche altre regioni in
altitudine subiscono il riscaldamento globale, tra cui le Ande e l’Himalaya, dove le conseguenze potreb-
bero essere molto più gravi rispetto alla Svizzera.

Le conseguenze del riscaldamento climatico nelle regioni alpine e in altitudine

«Turismo invernale:
occorrono idee nuove»

«La stagione estiva è sempre più lunga. Siamo di
fronte ad un punto di svolta che deve essere
affrontato adeguando l’offerta»

La professoressa Martine
Rebetez è titolare della
cattedra di climatologia
applicata, fondata congiunta-
mente dall’Istituto federale di
ricerca WSL e dall’Università di
Neuchâtel. La sua ricerca si
concentra sul cambiamento
climatico e le sue conseguenze.

Nel 2011 ha dato alle stampe il
libro dal titolo «La Svizzera si
sta riscaldando. Effetto serra e
cambiamenti climatici» (edizioni
PPUR nella collezione Le savoir
suisse).

Vive tra Neuchâtel e Friburgo e
pratica molto lo sci escursioni-
smo.
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periodo più sensibile e più
problematico riguarda le va-
canze di Natale. L’innevamen-
to del mese di febbraio è piut-
tosto stabile, non è ancora
sceso molto. Quanto alla sta-
gione estiva, è sempre più
lunga. Siamo di fronte ad un
punto di svolta che deve esse-
re affrontato adeguando l’of-
ferta. In estate è possibile

aprire gli impianti di risalita
per un periodo più lungo. Le
stazioni possono sviluppare
la loro offerta estiva ed esten-
dere la stagione oltre i mesi
tradizionali di luglio e agosto.
Diverse stazioni si sono già
orientate verso i pacchetti VTT
(bici e rampichini) e hanno
creato dei forfait per gli im-
pianti di risalita. Nel Moléson,
e da numerosi anni, la cifra

d’affari del turismo estivo è
più alta che per il turismo in-
vernale. Hanno deliberata-
mente rinunciato ai cannoni
da neve ed offrono altre attivi-
tà.

■ E in inverno le stazioni che
cosa possono proporre in
termini di offerta?

Lo scorso Natale, per esem-

pio, i turisti sono comunque
stati bene. Il tempo era bello
e mite così hanno potuto pra-
ticare alcune attività estive. La
clientela continuerà sempre a
divertirsi e salire al di sopra
della nebbia. Per contro di-
venta tutto più difficile quan-
do piove. Occorre proporre at-
tività al coperto, come
piscine, bagni termali e una
parete da arrampicata. In pas-

sato quando a 1000 metri di
altitudine cadeva qualcosa, si
trattava nella maggior parte
dei casi di neve. Ora piove la
metà del tempo.

■ A lungo termine per gli im-
pianti di risalita è pessimi-
sta o piuttosto ottimista?

Ci sono indubbiamente delle
opportunità. Occorre soprat-
tutto molta flessibilità per po-
ter operare secondo le condi-
zioni meteo adattando le
offerte. I gestori delle stazioni
sciistiche devono pensare a
nuove idee. Non hanno altra
scelta.

■ Eppure la moda del turismo
legato allo sci non è poi co-
sì vecchia, vero?

Esattamente. Si è cominciato
a sviluppare in modo intenso
il turismo invernale a partire
dagli anni Cinquanta. Prima il
turismo svizzero era principal-
mente un fenomeno estivo.

■ Che dire dei cannoni da ne-
ve?

La neve artificiale è solo una
soluzione a breve termine per
le località a bassa e media
quota. Le temperature sono
sempre più spesso troppo al-
te per produrre la neve, per
non parlare quando poi la
pioggia spazza via la neve ap-
pena fabbricata. I cannoni da
neve possono essere utili in
alta quota, in particolare nelle
zone aride. E possono dare
una mano in questo periodo
di transizione, durante il qua-
le è assolutamente necessario
riflettere su altre soluzioni a
lungo termine.

■ Con il suo lavoro deve sicu-
ramente viaggiare molto
per lavoro. Prende spesso
l’aereo?

Limito i miei viaggi in aereo
ogni due anni. Credo davvero
che sia importante essere co-
erenti. Denuncio il riscalda-

mento globale dovuto alle
emissioni di gas a effetto ser-
ra durante tutto l’anno. E lo
faccio coerentemente senza
prendere l’aereo una volta al
mese in modo totalmente in-
discriminato. Di solito parteci-
po a tutti quei congressi orga-
nizzati in località che posso
raggiungere in treno. In Euro-
pa, a Berlino per esempio, era
l’ideale per andare in treno.
Salgo sul treno a Berna o Ba-
silea, mi siedo e lavoro e circa
otto ore dopo, eccomi a Berli-
no, in centro città.

Henriette Schaffter/frg

zV
g

Martine Rebetez sempre attivamente impegnata per le regioni di montagna

«Per contro diventa tutto più difficile quando piove.
Occorre proporre attività al coperto, come piscine,
bagni termali e una parete da arrampicata»
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iene così chiarita una
questione importante:
le aziende con sede in

Svizzera sono obbligate a pa-
gare al loro personale in Sviz-
zera salari usuali del settore,
per calcolare i quali non è pos-
sibile tener conto dei salari
versati all’estero. Il Tribunale
amministrativo federale ha in-
fatti precisato: «determinanti
per definire se la convenuta ri-
spetta o meno le condizioni di
lavoro del settore, sono le con-
dizioni vigenti presso le ITF
svizzere».

Divergenze politiche
da interpretare
Nella sentenza, il Tribunale
amministrativo federale ha ri-
cordato il percorso che ha por-
tato alla definizione degli arti-
coli 8c e seguenti della legge
sulle ferrovie, che sono state
oggetto di un dibattito in en-
trambe le camere federali per
stabilire se il riferimento per
ottenere l’autorizzazione di ac-
cesso alla rete dovessero esse-
re le condizioni «usuali per la
nazione» oppure «per il setto-
re». L’interpretazione dei
membri delle camere di questi
due concetti erano tuttavia
molto differenti, tanto che il
Tribunale commenta molto la-
conicamente: «l’aspettativa di
un membro della commissione

V che le camere precisassero il
senso di queste due formula-
zioni non è stata soddisfatta».
Il Tribunale non ha così potuto
appoggiarsi alla volontà politi-
ca, ma ha dovuto definire altri
elementi.

La riforma delle ferrovie
ha posto nuovi limiti
Il Tribunale ha quindi conside-
rato decisivo il fatto che la ri-
forma delle ferrovie abbia ri-
stretto il campo di
applicazione delle norme. In
precedenza, infatti, per ottene-

re l’accesso alla rete anche le
aziende ferroviarie con sede
all’estero dovevano rispettare
delle condizioni usuali per il
settore. Dalla riforma delle fer-
rovie, la Svizzera ha invece ri-
conosciuto le concessioni este-
re, limitandosi a concedere

quelle richieste da aziende con
sede in Svizzera. Questo cam-
biamento ha indotto il Tribuna-
le a statuire che «anche qualo-
ra originariamente si volesse
far riferimento a condizioni
usuali in Europa quale premes-
sa per la concessione, il campo

Il termine per inoltrare ricorso è scaduto senza che Crossrail, né l’Ufficio federale dei trasporti abbiano
impugnato entro i termini la sentenza del tribunale amministrativo federale davanti al tribunale federale.
La vertenza giuridica sugli stipendi dei macchinisti Crossrail a Briga è quindi chiusa, con il SEV che ha
ottenuto ragione con la sua definizione dei salari usuali. Nel contempo vi è maggior chiarezza per la tute-
la dei salari svizzeri dalla pressione esercitata dall’estero.

Non solo per i salari
dei macchinisti

La sentenza del tribunale amministrativo federale è da considerare definitiva

«Se si considerassero anche condizioni estere, non
si potrebbe più parlare di tutela dal dumping

salariale. Una tutela però voluta dal legislatore.»
Marco Donatsch, avvocato

■ Come valuta la portata gene-
rale di questa sentenza del
Tribunale federale?

Marco Donatsch: in primo luogo
va sottolineato il fatto che il SEV

è stato ammesso come parte in
una procedura di questo genere
nei confronti di un’azienda di
trasporto ferroviario. Si tratta di
un fatto straordinario che confer-
ma l’importanza del SEV nell’ap-
plicazione della legge sulle ferro-
vie. Nella fattispecie, il risultato
è invece interessante dal profilo
politico.

■ Lei ha dapprima elaborato
una perizia per conto del SEV
sulle condizioni usuali per il
settore, sulla base della quale
ha poi portato avanti la causa.
Il tribunale ne ha poi ripreso
numerosi argomenti. È una
prassi corrente?

Nella perizia ho descritto esau-

rientemente come il concetto di
condizioni usuali fosse stato ri-
preso dalla legge, in quanto par-
tendo dalle origini si può rico-
struire la volontà del legislatore,
nonché il senso e lo scopo di una
norma. Questi non sono argo-
menti di parte, ma considerazio-
ni giuridiche, neutre. Io non ho
elaborato una perizia di compia-
cenza nei confronti del SEV.

■ Il tribunale giunge tuttavia al-
la conclusione che dalla di-
scussione originale non emer-
ga una volontà politica chiara.
Una considerazione poco lu-
singhiera nei confronti dei no-
stri politici. Cosa ne pensa?

Sono del parere che i politici ab-

biano colto il problema, nei con
fronti del quale vi erano parer
diversi. Non era però chiaro il si
gnificato della disposizione ne
confronti della legislazione del
l’Unione europea, rispettivamen
te dei rapporti tra Svizzera e UE
Su questi punti l’amministrazio
ne avrebbe dovuto chiarire la si
tuazione legale e materiale.

■ L’Ufficio federale dei trasport
aveva fatto elaborare un docu
mento in base al quale era
giunto a tutt’altre conclusioni
La vertenza era quindi molto
più complessa di quanto non
appaia dopo la sentenza?

Il documento riporta un’interpre
tazione molto singolare del con

Una parte importante del
merito del successo del
SEV nella vertenza Cross-
rail va all’avvocato zuri-
ghese Marco Donatsch,
che ha elaborato per il
SEV una perizia sulla
questione delle condizio-
ni usuali per il settore e
l’ha difesa davanti al tri-
bunale.

«La mia non era una perizia
di compiacenza»

Intervista all’avvocato Marco Donatsch
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di applicazione dei nuovi arti-
coli 8c e seguenti, limitato alle
ITF con sede in Svizzera, porta
piuttosto a concludere che le
condizioni usuali del settore
debbano rifarsi alle condizioni

continua a pag. 10
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cetto di condizioni usuali per il
settore, rispetto a quello propo-
sto inizialmente dal Consiglio fe-
derale di condizioni usuali per la
nazione. Questa interpretazione
non ha tenuto conto di verbali
confidenziali delle commissioni
e del fatto che la legge sulle fer-
rovie in seguito è stata modifica-
ta. Ritengo quindi che il caso sia
comunque piuttosto chiaro.

■ Il tribunale amministrativo fe-
derale ha nella fattispecie da-
to ragione al SEV, ma si è
spinto anche oltre, ricono-
scendo il principio che il lavo-
ro in Svizzera, anche in assen-

Continua a pag. 10



.
.
.
.
.
.

8
contatto.sev
N. 03/16
18.2.2016

iene così chiarita una
questione importante:
le aziende con sede in

Svizzera sono obbligate a pa-
gare al loro personale in Sviz-
zera salari usuali del settore,
per calcolare i quali non è pos-
sibile tener conto dei salari
versati all’estero. Il Tribunale
amministrativo federale ha in-
fatti precisato: «determinanti
per definire se la convenuta ri-
spetta o meno le condizioni di
lavoro del settore, sono le con-
dizioni vigenti presso le ITF
svizzere».

Divergenze politiche
da interpretare
Nella sentenza, il Tribunale
amministrativo federale ha ri-
cordato il percorso che ha por-
tato alla definizione degli arti-
coli 8c e seguenti della legge
sulle ferrovie, che sono state
oggetto di un dibattito in en-
trambe le camere federali per
stabilire se il riferimento per
ottenere l’autorizzazione di ac-
cesso alla rete dovessero esse-
re le condizioni «usuali per la
nazione» oppure «per il setto-
re». L’interpretazione dei
membri delle camere di questi
due concetti erano tuttavia
molto differenti, tanto che il
Tribunale commenta molto la-
conicamente: «l’aspettativa di
un membro della commissione

V che le camere precisassero il
senso di queste due formula-
zioni non è stata soddisfatta».
Il Tribunale non ha così potuto
appoggiarsi alla volontà politi-
ca, ma ha dovuto definire altri
elementi.

La riforma delle ferrovie
ha posto nuovi limiti
Il Tribunale ha quindi conside-
rato decisivo il fatto che la ri-
forma delle ferrovie abbia ri-
stretto il campo di
applicazione delle norme. In
precedenza, infatti, per ottene-

re l’accesso alla rete anche le
aziende ferroviarie con sede
all’estero dovevano rispettare
delle condizioni usuali per il
settore. Dalla riforma delle fer-
rovie, la Svizzera ha invece ri-
conosciuto le concessioni este-
re, limitandosi a concedere

quelle richieste da aziende con
sede in Svizzera. Questo cam-
biamento ha indotto il Tribuna-
le a statuire che «anche qualo-
ra originariamente si volesse
far riferimento a condizioni
usuali in Europa quale premes-
sa per la concessione, il campo

Il termine per inoltrare ricorso è scaduto senza che Crossrail, né l’Ufficio federale dei trasporti abbiano
impugnato entro i termini la sentenza del tribunale amministrativo federale davanti al tribunale federale.
La vertenza giuridica sugli stipendi dei macchinisti Crossrail a Briga è quindi chiusa, con il SEV che ha
ottenuto ragione con la sua definizione dei salari usuali. Nel contempo vi è maggior chiarezza per la tute-
la dei salari svizzeri dalla pressione esercitata dall’estero.

Non solo per i salari
dei macchinisti

La sentenza del tribunale amministrativo federale è da considerare definitiva

«Se si considerassero anche condizioni estere, non
si potrebbe più parlare di tutela dal dumping

salariale. Una tutela però voluta dal legislatore.»
Marco Donatsch, avvocato

■ Come valuta la portata gene-
rale di questa sentenza del
Tribunale federale?

Marco Donatsch: in primo luogo
va sottolineato il fatto che il SEV

è stato ammesso come parte in
una procedura di questo genere
nei confronti di un’azienda di
trasporto ferroviario. Si tratta di
un fatto straordinario che confer-
ma l’importanza del SEV nell’ap-
plicazione della legge sulle ferro-
vie. Nella fattispecie, il risultato
è invece interessante dal profilo
politico.

■ Lei ha dapprima elaborato
una perizia per conto del SEV
sulle condizioni usuali per il
settore, sulla base della quale
ha poi portato avanti la causa.
Il tribunale ne ha poi ripreso
numerosi argomenti. È una
prassi corrente?

Nella perizia ho descritto esau-

rientemente come il concetto di
condizioni usuali fosse stato ri-
preso dalla legge, in quanto par-
tendo dalle origini si può rico-
struire la volontà del legislatore,
nonché il senso e lo scopo di una
norma. Questi non sono argo-
menti di parte, ma considerazio-
ni giuridiche, neutre. Io non ho
elaborato una perizia di compia-
cenza nei confronti del SEV.

■ Il tribunale giunge tuttavia al-
la conclusione che dalla di-
scussione originale non emer-
ga una volontà politica chiara.
Una considerazione poco lu-
singhiera nei confronti dei no-
stri politici. Cosa ne pensa?

Sono del parere che i politici ab-

biano colto il problema, nei con
fronti del quale vi erano parer
diversi. Non era però chiaro il si
gnificato della disposizione ne
confronti della legislazione del
l’Unione europea, rispettivamen
te dei rapporti tra Svizzera e UE
Su questi punti l’amministrazio
ne avrebbe dovuto chiarire la si
tuazione legale e materiale.

■ L’Ufficio federale dei trasport
aveva fatto elaborare un docu
mento in base al quale era
giunto a tutt’altre conclusioni
La vertenza era quindi molto
più complessa di quanto non
appaia dopo la sentenza?

Il documento riporta un’interpre
tazione molto singolare del con

Una parte importante del
merito del successo del
SEV nella vertenza Cross-
rail va all’avvocato zuri-
ghese Marco Donatsch,
che ha elaborato per il
SEV una perizia sulla
questione delle condizio-
ni usuali per il settore e
l’ha difesa davanti al tri-
bunale.

«La mia non era una perizia
di compiacenza»

Intervista all’avvocato Marco Donatsch

DOSSIER

.
.
.
.
.
. 9

contatto.sev
N. 03/16
18.2.2016

di applicazione dei nuovi arti-
coli 8c e seguenti, limitato alle
ITF con sede in Svizzera, porta
piuttosto a concludere che le
condizioni usuali del settore
debbano rifarsi alle condizioni

continua a pag. 10

Co
lla

ge
 S

EV

Crossrail protagonista di contatto.sev negli ultimi due anni

n-
ri
i-
ei
l-

n-
E.
o-
i-

ti
u-
a
i.
o
n

e-
n-

cetto di condizioni usuali per il
settore, rispetto a quello propo-
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derale ha nella fattispecie da-
to ragione al SEV, ma si è
spinto anche oltre, ricono-
scendo il principio che il lavo-
ro in Svizzera, anche in assen-

Continua a pag. 10



.
.
.
.
.
.

10 DOSSIER
contatto.sev
N. 03/16
18.2.2016

di lavoro vigenti presso le ITF
svizzere».

L’UFT deve ritornare
sulla sua decisione
La sentenza è pertanto chiara:
il Tribunale amministrativo fe-
derale intima all’UFT di com-
pletare le «considerazioni fon-
damentali» per la valutazione
delle condizioni usuali per il
settore e di emettere una nuo-
va decisione. E per il SEV è al-
trettanto chiaro che l’UFT dovrà
definire le condizioni usuali
sulla base degli stipendi dei
macchinisti attualmente versa-
ti in Svizzera.
Quale base dovranno pertanto
fungere i contratti collettivi di
lavoro di FFS Cargo, FFS Cargo
International e BLS. Questo
procedimento non è del resto
una novità per l’UFT, che l’ave-
va già adottato per definire gli
stipendi minimi degli autisti di
bus, sulla base proprio dei
contratti collettivi di lavoro in
vigore.

Volontà politica generale di
evitare il dumping salariale
L’importanza di questa senten-
za si estende però oltre il set-
tore ferroviario, in quanto il Tri-
bunale amministrativo federale
si esprime anche molto chiara-
mente sui rapporti tra salari
svizzeri ed esteri: «nel com-
plesso, punti di vista sistemati-
ci permettono di giungere alla
conclusione che il diritto sviz-
zero contempli il principio se-
condo il quale al lavoro presta-
to in Svizzera debbano essere
applicate condizioni di lavoro
svizzere, indipendentemente
dal domicilio della lavoratrice o
del lavoratore, rispettivamente
dalla sede del datore di lavo-
ro».
Un’affermazione che va in par-
ticolare a sostegno delle misu-
re di accompagnamento agli
accordi bilaterali. Il Tribunale
amministrativo federale ritiene
infatti che vi sia una chiara vo-
lontà politica di riconoscere in
Svizzera salari svizzeri.

Peter Moor .

segue da pag. 8

za di ulteriori regole, debba
essere retribuito con salari
svizzeri. Cosa significa?

Il diritto svizzero vale per la
Svizzera. Per questioni trans-
frontaliere, le nostra compe-
tenze di disposizione sono in-
vece limitate, in quanto non
possiamo emettere prescrizio-
ni per l’estero. Se per un mer-

cato o un settore vi sono nor-
me interne che regolano le
condizioni salariali, queste
possono ragionevolmente es-
sere solo condizioni svizzere.
Se si considerassero anche
condizioni estere, non si po-
trebbe più parlare di tutela dal
dumping salariale. Una tutela
però voluta dal legislatore.

■ Lei e il SEV avete quindi
chiarito una questione ge-
nerale?

È vero che il Tribunale ammini-
strativo federale fa riferimento
anche ad altre leggi per la que-
stione delle condizioni usuali
per un settore. Ciò fa pensare
ad un’applicazione generale.
Bisogna però essere cauti, in
quanto il Tribunale finisce co-
munque per far riferimento in

particolare alla legge sulle fer-
rovie, mentre per altre leggi il
legislatore potrebbe prevedere
altre soluzioni.

«… non era una perizia di compiacenza»
segue da pagina 8

■ Eri proprio così convinto
che il SEV avrebbe ottenuto
ragione dal tribunale ammini-
strativo federale?

Giorgio Tuti: Si, perché ero certo
della fondatezza della nostra
definizione delle condizioni usuali
per il settore. D’altra parte, un
procedimento giuridico presenta
sempre un margine di incertezza,
per cui ora che la sentenza è
cresciuta in giudicato mi sento più
sollevato.

■ La sentenza ha un valore
politico, dato che ha chiarito
anche la volontà politica
emersa durante la fase di
dibattito. Ma come definiresti
la sua portata sul piano
sindacale? 

La sentenza afferma in modo
chiarissimo che in Svizzera
devono essere pagati salari

svizzeri. Un’affermazione impor-
tante, non solo per i macchinisti
che erano coinvolti nella fattispe-
cie, ma anche per tutte le altre
professioni del trasporto pubblico
e di altri settori.

■ Quindi la portata esula
anche dal campo di attività
del SEV? 

Esatto, siamo proprio davanti ad
un successo significativo per
tutelare il livello dei salari
svizzeri.

■ Quali saranno i prossimi
passi?

Noi ora dobbiamo percorrere due
vie: dapprima verificare che
l’Ufficio federale dei trasporti
applichi la sentenza in modo
corretto. Nel settore del trasporto
merci per ferrovia, disponiamo
infatti di una copertura data dai

contratti collettivi di lavoro molto
superiore alla media nazionale e
che deve servire da base all’UFT
per i suoi calcoli.

■ E qual è la seconda?

Dobbiamo riprendere i lavori con
le società ferroviarie di trasporto
merci, in particolare le filiali delle
FFS e della BLS per elaborare un
contratto collettivo di lavoro per il
settore, per poi chiederne una
dichiarazione di applicabilità
generale.

■ Cosa dovrà regolare questo
contratto?

Oltre evidentemente agli stipendi,
per i quali la sentenza ci fornisce
comunque una base solida,
dovremo definire gli altri argo-
menti generalmente ripresi in un
CCL, come durata del lavoro,
vacanze ed indennità.

■ Quali conseguenze ci si può
aspettare nei rapporti con
Crossrail?

È una questione da valutare.
Abbiamo infatti l’impressione che
il modello societario che due anni
fa aveva generato questo conflitto
non risulti più interessante
nemmeno per Crossrail. Ancora
più in generale, abbiamo l’impres-
sione che l’assorbimento di
Crossrail da parte di Rhenus abbia
calmato di molto le acque. Stiamo
comunque seguendo la questione
molto attentamente e vogliamo
entrare in discussione con
Crossrail. Siamo convinti che sia
nell’interesse di tutti di trovare
una soluzione valida ed evitare
che vi siano persone costrette ad
operare in condizioni di dumping.

Giorgio Tuti: «un successo significativo per tutelare i salari svizzeri»
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Tensione nel conflitto Crossrail: il direttore dell’UFT Peter Füglistaler difende la propria posizione al congresso SEV del 2015.
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Barbara Schraner (ZSG) re-
sponsabile del settore con
Patrick Clot (CGN) – costretto
all’assenza da un menisco do-
lorante – e il segretario Roger
Maurer hanno salutato i dele-
gati e le delegate di tutte le se-
zioni, dal Lago Lemano a quel-
lo di Costanza, dai laghi della
Svizzera tedesca a quelli della
Romandia fino ad arrivare in Ti-
cino. Il programma è stato con-
fezionato in modo tale da inte-
ressare tutti i professionisti
che solcano i laghi del nostro
Paese.

Puntiamo agli 11 mila!
Le condizioni di lavoro sareb-
bero meno buone senza il sin-
dacato, ha esordito Roger
Maurer, aggiungendo che gra-
zie al sindacato i membri usu-
fruiscono della protezione giu-
ridica, possono contare sulla
solidarietà ed esercitare la co-
decisione politica. Insomma ci
sono buoni argomenti per ade-
rire al sindacato. Del resto la
VPT è una forte sottofederazio-
ne del SEV è sta per raggiunge-
re gli 11 mila membri: un tra-
guardo davvero a portata di
mano per cui l’appello al reclu-
tamento non poteva mancare.
Maurer ha poi aggiunto che
per conservare i membri nel
SEV, questi ultimi devono sen-
tire che il comitato di sezione è
presente.
Si è subito passati alla presen-
tazione dei risultati ottenuti

nel quadro delle trattative sala-
riali. In alcuni casi alcuni cam-
biamenti sono stati ottenuti
concedendo qualcosa sull’au-
mento della durata del lavoro.
Quanto allo Swisspass non è
stato introdotto con il medesi-
mo successo ovunque. Di lavo-
ro, insomma, ce n’è davvero
tanto e solo i turisti sono con-
vinti che sul battello tutti se la
godono.

Che cosa mi metto?
Occhi puntati sulle nuove uni-
formi. Che cosa prevedono?
Quando è possibile rinunciare
alla cravatta? Quando occorre
indossare il cappello? Chi paga
le uniformi e chi le pulisce? Do-
mande che i marinai devono
porsi ogni giorno. Gli scambi
tra il personale in provenienza
dai diversi laghi hanno fornito
utili spunti pratici. Sono stati

anche comparati i diversi rego-
lamenti, i diversi indumenti e
sono stati pure scambiati gli
indirizzi dei fornitori dei giub-
botti. Il personale delle società

di navigazione si interessano
al lavoro a 360 gradi.

pan.

Oltre agli abituali punti
all’ordine del giorno, i
partecipanti si sono
scambiati le esperienze
sullo Swisspass e han-
no discusso sulle nuove
uniformi.

Uniformi e un nuovo battello 
Giornata VPT dedicata alla navigazione sul lago di Lucerna

pa
n.

Camicia a maniche corte versione « Untersee und Rhein» e sullo
sfondo altri capi d’abbigliamento

Non poteva che essere soddisfatto nel
vedere tante persone, Gilbert D’Ales-
sandro che ha sottolineato l’importan-
za della partecipazione. Il settore della
navigazione sarà forse di dimensioni
ridotte, ma in quanto a partecipazione
è una dei più grandi. In questi ultimi
anni la VPT è cresciuta bene, la sfida è
perciò quella di mantenere i membri
nel sindacato, anche dopo la pensio-
ne. Le sezioni del SEV e i gruppi dei
pensionati offrono ai loro membri un
valido aiuto a livello sociale, occupan-
dosi anche delle vedove e dei vedovi
dopo il decesso del loro coniuge. Un
supporto prezioso che deve essere co-
municato ancora meglio rispetto a
quanto fatto finora. Gilbert D’Alessan-
dro non ha mancato di rivolgere lo
sguardo all’assemblea dei delegati del
25 maggio, data in cui si procederà al-
le elezioni del comitato centrale.

No al raddoppio del Gottardo
No all’iniziativa di attuazione
Barbara Spalinger si è, dal canto suo,
soffermata sul settore navigazione, «il
più idilliaco»: «Non ci sono bandi di
concorso, le aggressioni sono pochis-
sime, scarsa la concorrenza interna-
zionale – ad eccezione del Ticino». Tut-
tavia un problema c’è, ha aggiunto: «I
salari sono sotto pressione». La vice-
presidente non ha mancato l’occasio-
ne per perorare la causa contro il rad-
doppio del Gottardo, invitando tutti a
votare no il prossimo 28 febbraio. Ha
poi reso attenti in modo deciso sulla
cosiddetta iniziativa di attuazione, la
cui approvazione permetterebbe ad un
solo partito di comportarsi da dittato-
re: «Si perché questo partito continue-
rà a preoccuparsi sempre meno di
noi». Ha dunque invitato i delegati a
votare no anche contro l’iniziativa di
attuazione. pan.

La forza del SEV
Come d’abitudine, la vicepresidente del SEV Barbara Spalin-
ger, titolare del dossier ITC, e il presidente centrale della VPT
Gilbert D’Alessandro, sono intervenuti alla giornata.

I vertici presenti a bordo

In una poesia, Wolf Biermann scrive «il
lavoro nel cantiere navale tira su il mora-
le». Ma per un futuro navigatore poter
ammirare un battello in costruzione è un
piacere davvero particolare. Grazie al-
l’ingegnere David Müller e al capo pro-
gettista Thomas Wey, i partecipanti alla
giornata VPT hanno avuto la possibilità
di ammirare – sul cantiere navale della
Shiptec – un battello in fase di costru-
zione che per ora porta ancora il nome
tecnico di «MS 2017». Chi lavora nella
navigazione ha per abitudine quella di
esaminare da vicino in che modo tonnel-

late di metallo vengono assemblate.
«MS 2017» si trova attualmente in uno
stadio interessante: la struttura lascia
intravvedere la linea del battello, anche
se le bordature non sono ancora termi-
nate; ed è per questo che è possibile
sbirciare nella «pancia» del battello. I
membri SEV si sono lasciati guidare ben
volentieri dalle spiegazioni dei due te-
cnici, per un viaggio dalla chiglia fino al
ponte superiore. La vista si è conclusa
con una simpatica cena sul «MS Gottar-
do». 

pan.

Nel cantiere
Sulla via di «MS 2017»

pa
n.

Un momento della visita nel cantiere.
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§
Nonostante un diritto
del lavoro molto favore-
vole ai datori di lavoro,
in Svizzera si verificano
ancora numerosi casi di
licenziamento abusivo.

Al dipendente licenziato – in quanto aveva fatto valere i suoi diritti – sono stati riconosciuti tre mesi di stipendio

Licenziamento contestato

Giorgio (nome fittizio) era
impiegato in un’azienda di
servizi ferroviari da 3 anni.
Inizialmente, tutto andava
bene, ma presto le ore in cui
veniva chiamato al lavoro
sono calate e, con esse, es-
sendo retribuito a ora, il suo
salario. Si è quindi ritrovato
in difficoltà finanziarie, oltre
che confrontato con un de-
terioramento delle condizio-
ni di lavoro, con conseguen-
ze negative anche per la sua
salute. Gli venivano infatti
richiesti sempre più spesso

Colpi di diritto

lavori molto più pesanti di
quanto convenuto inizial-
mente, che gli causavano
forti dolori di schiena. Oltre-
tutto, gli orari di presenza
sul lavoro si erano fatti sem-
pre più lunghi, aumentando
così le sensazioni di stan-
chezza e di stress.
Assistito dal proprio segre-
tario sindacale, Giorgio ha
esposto le sue critiche al da-
tore di lavoro, chiedendo
che le sue esigenze venisse-
ro tenute in debito conto.
Per tutta risposta è stato
convocato dalla direzione
che gli ha comunicato il suo
licenziamento, accompa-
gnato dalla liberazione dei
suoi obblighi a causa della
«compromessione del rap-
porto di fiducia» che il dato-
re di lavoro ha circostanzia-

to addebitando a Giorgio di-
verse presunte lacune sul la-
voro.
Il SEV ha quindi incaricato
un avvocato di tutelare gli
interessi di Giorgio.

Licenziamento contestato
Il legale ha in primo luogo
contestato i motivi del licen-
ziamento, dato che Giorgio
si era sempre debitamente
giustificato e scusato nei ca-
si in cui aveva dovuto ab-
bandonare il lavoro. Il rap-
porto di fiducia non poteva
di conseguenza essere ri-
messo di discussione. Il le-
gale ha quindi sostenuto
che il licenziamento andava
inteso come una vera e pro-
prio rappresaglia, voluta per
punire Giorgio delle sue ri-
chieste e delle lamentale

per il degrado delle condi-
zioni di impiego e di lavoro
sue e dei suoi colleghi. Il le-
gale ha quindi richiesto sei
mesi di stipendio come in-
dennità per licenziamento
abusivo.

Sanzione ridotta
Il tribunale ha accolto la ri-
chiesta del legale del SEV,
confermando l’abusività del
licenziamento, in quanto il
datore di lavoro non aveva
dimostrato che le assenze di
Giorgio erano ingiustificate,
né le prestazioni lavorative
di Giorgio erano tali da giu-
stificare un licenziamento.
Inoltre, il licenziamento era
da considerare abusivo an-
che per la forma con la qua-
le era stato emesso: il dato-
re di lavoro aveva convocato

Giorgio con il pretesto di di-
scutere i suoi reclami, quan-
do in realtà aveva già l’in-
tenzione di licenziarlo. Gior-
gio, di conseguenza, era
stato preso alla sprovvista,
non si era fatto accompa-
gnare dal suo segretario
sindacale e non aveva di
conseguenza avuto modo di
far valere le sue ragioni.
Questa possibilità non gli è
stata concessa neppure in
un secondo tempo. Pur ac-
cogliendo gli argomenti del
legale del SEV, il tribunale
ha condannato il datore di
lavoro a riconoscere a Gior-
gio unicamente 3 mesi di
salario.

Team di protezione giuridica
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La colonia è un momento edu-
cativo unico, che permette al
giovane di vivere l’esperienza
comunitaria, di esercitare la re-
sponsabilità e di stare a con-
tatto con la natura e l’ambien-
te. Una microsocietà, dove si
può crescere e imparare, di-
ventare più autonomi e socia-
lizzare con i coetanei e i ragaz-
zi più piccoli o grandi. La
colonia residenziale permette
infatti un distacco dall’ambien-
te famigliare e scolastico, uni-
co per le sue peculiarità e ca-
ratteristiche. Una vacanza –
che permette di divertirsi e ri-
posarsi – che consente però al
bambino e al ragazzo una cre-
scita e uno sviluppo sociale e
affettivo.
In colonia i partecipanti sono
suddivisi in gruppi omogenei
di età e sesso per quanto ri-
guarda le camere. Ogni gruppo
ha un monitore o una monitrice
di riferimento per tutta la va-
canza. Durante la giornata in-

vece i gruppi vengono formati
in base alle attività svolte. In
questo modo i partecipanti
hanno la possibilità di cono-
scere anche gli altri ragazzi e
monitori, tessendo rapporti di
amicizia che spesso vanno an-
che oltre il turno di colonia
stesso.

Le attività svolte durante la
giornata sono molteplici, vi so-
no quelle di gioco all’aperto e
nella natura, quelle sportive,
quelle creative con atelier e
botteghe, quelle espressive
con teatro, canto e danze e le
immancabili gite. Dallo scorso
anno – in parallelo con i due

turni di colonia montana – ven-
gono anche organizzati due
turni di campo per adolescenti.
In questo contesto i giovani –
affiancati dal personale educa-
tivo – creano il loro programma
e gestiscono la loro vacanza in

modo collegiale. Le attività
svolte dagli adolescenti sono
spesso all’esterno della colo-
nia, con gite in tenda o in ca-
panna e spostamenti in diver-
se zone del Cantone.

Giancarlo Nava

Le Colonie dei Sindacati
sono attive dal 1923 e
offrono ai bambini e ai
giovani la possibilità di
vivere una vacanza resi-
denziale in montagna o
al mare.

Vengo anch’io, in colonia
Colonie dei sindacati USS, un’importante esperienza di vita comunitaria

La colonia di Rodi per esperienze indimenticabili

■ 1. Colonia montana
ragazzi/e da 6 (2010) a 12
anni (2004)

■ RODI

1. turno mercoledì 29 giugno –
mercoledì 13 luglio

2. turno sabato 16 luglio –
sabato 30 luglio

RETTE: sindacalizzati: Fr. 340.–
non sindacalizzati Fr. 440.–

■ 2. Campo per adole-
scenti ragazzi/e da 13
(2003) a 15 anni (2001)

■ RODI

1. turno mercoledì 29 giugno –
mercoledì 13 luglio

2. turno sabato 16 luglio –
sabato 30 luglio

RETTE: sindacalizzati: Fr. 440.–
non sindacalizzati Fr. 540.– 

■ 3. Colonia marina 
ragazzi/e da 6 (2010) a 13
anni (2003)

■ MISANO ADRIATICA
(Riccione)

domenica 19 giugno – sabato
2 luglio

RETTA: Fr. 500.–

Informazioni
Colonie dei Sindacati, casella
postale 1211 – 6501 Bellinzona

Telefono: 091 826 35 77

e-mail:

info@coloniedeisindacati.ch

Internet:

www.coloniedeisindacati.ch

COLONIE: I TURNI DEL 2016

La commissione centrale (Co-
Centr) si è riunita lo scorso 29
gennaio per la sua seduta ordi-
naria. Il presidente centrale si
è soffermato sui temi di attua-
lità. A partire dal mese di gen-
naio è in funzione il nuovo si-
stema ESQ (che sostituisce
l’ESI); un manuale d’uso è re-
peribile sull’intranet. La radio
LISA è un tema che per ora non
è preso molto sul serio.
Sul portale www.stiftung-vali-
da.ch, c’è un sistema di calcolo
per i colleghi che usufruiscono
del pensionamento anticipato
Valida. La simulazione è pura-
mente indicativa. Il servizio so-

ciale delle FFS è a disposizione
per consigli personalizzati e
calcoli provvisori delle presta-
zioni.
La commissione di gestione
(CG) della sottofederazione ha
controllato la cassa, gestita dal
cassiere centrale Heinz Schnei-
der. Ha esaminato tutti i docu-
menti, conservati in modo me-
ticoloso. La CG ha ringraziato
la CoCentr che, tra l’altro, ha
lavorato con una mancanza di
effettivi. In occasione dell’as-
semblea dei delegati Markus
Zwahlen lascerà la presidenza
delle CG; fortunatamente tre
colleghi si sono annunciati.

L’AD coincide anche con le ele-
zioni per il periodo ammini-
strativo 2017–2020. Devono
essere rieletti: i membri della
CoCentr, della CG, del comitato
centrale, della conferenza CCL
e della rispettiva commissione,
i rappresentanti delle commis-
sioni, i responsabili del reclu-
tamento e i membri del comita-
to SEV. La CoCentr avvisa tutti
presidenti sull’obbligo di pro-
cedere ad elezioni anche nelle
sezioni; le persone elette van-
no poi annunciate al segreta-
riato SEV e al presidente cen-
trale.

Servizio stampa RPV

■ RPV

Elezioni e rinnovo delle cariche
Per l’Otto marzo, giornata internazionale della donna, il Gruppo
Donne USS Ticino e Moesa organizza una serata sul congedo
parentale. La discussione sarà preceduta dalla proiezione di un
documentario di Francesca Luvini (passato a Falò). Hanno annun-
ciato la loro partecipazione Francesca Luvini, Daniel Bilenko e
Oscar Matti. Introdurrà la serata Linda Cortesi, presidente del
Gruppo Donne USS. La serata è aperta al pubblico.

Le pari opportunità sono spesso molto legate alle possibilità di
conciliare famiglia e lavoro, alla ridistribuzione dei compiti all’interno
della coppia, al tempo parziale qualificato per donne e per uomini.
Anche il congedo parentale assume, in questo contesto, un’importanza
sempre maggiore, tanto dall’essere al centro del dibattito politico
cantonale e nazionale. Il libro «Nuovi padri? Mutamenti della paternità
in Italia e in Europa» di Francesca Zajczyk ed Elisabetta Ruspini pone
al centro della propria indagine i bisogni dei nuovi padri, sempre più
desiderosi di occupare un ruolo di primo piano nell’educazione dei figli.

■ Lunedì 7 marzo, auditorium dell’USI, Lugano, ore 20.00

OTTO MARZO, SERATA USS
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«I plotoni di esecuzione sono attivi ogni giorno.
Soldati, poliziotti e civili sparano a quelli che han-
no accoltellato israeliani o hanno cercato di farlo o
sono sospettati di averlo fatto e anche a coloro che
hanno investito israeliani con la loro auto o sem-
bra che lo abbiano tentato (...). Gli uccidono indi-
scriminatamente – donne, uomini, ragazzine,
ragazzini. Gli sparano mentre stanno fermi e anche
quando non sono pericolosi. Sparano per uccide-
re, per punire, per sfogare la propria rabbia e per
vendicarsi. Qui c’è un tale disprezzo che questi in-
cidenti sono a malapena raccontati dai media».
«Qui» sta per Israele e non sto citando un giornale
arabo, ma un articolo di Haaretz, giornale israelia-
no, del 17 gennaio scorso.
Contro questa quotidiana mattanza aveva preso
posizione la ministra degli esteri svedese Margot
Wallstrom, parlando di «esecuzioni extragiudizia-
li». Sprezzante la replica del governo di Tel Aviv: «È
antisemita» . Penso sia più difficile (ma non im-
possibile) che analoga accusa possa essere rivolta
anche Gideon Levy, l’autore delle righe sopra cita-
te.
Da Margot Wallstrom a Ban Ki-moon. Verso fine
gennaio il segretario generale dell’ONU, ha defini-
to gli insediamenti israeliani nei territori occupati
«un affronto al popolo palestinese e alla comunità
internazionale» per spiegare poi che «è nella natu-
ra umana dei popoli oppressi reagire all’occupa-
zione».
Rabbiosa la reazione del premier Netanyahu che
non ha esitato ad accusare Ban Ki-moon «di inco-
raggiare il terrorismo».
La presa di posizione di Ban era giunta a indiretta
conferma della risoluzione del consiglio dei mini-
stri degli esteri dell’UE sull’inapplicabilità degli
accordi bilaterali fra Unione europea e Israele nei
territori occupati in Cisgiordania, a Gerusalemme-
Est e sulle alture del Golan. E questo con la sempli-
ce motivazione che gli insediamenti colonici sono
illegali, ostacolano la pace e vanno smantellati.
Presa di posizione che aveva fatto seguito alla
«storica» decisione di novembre che vieta la com-
mercializzazione in Europa delle merci con l’eti-
chetta «made in Israel» ma prodotte nei territori
occupati. Identica, ovviamente, la motivazione:
l’occupazione , avvenuta con la guerra del ’67, è il-
legale, tali territori non fanno parte di Israele e
quindi le etichette devono indicare la provenienza
esatta.
Netanyahu all’epoca accusò l’Europa di discrimi-
nazione ai danni di un paese già vittima del razzi-
smo e del terrorismo. Quando, in realtà, la verità è
una sola: Israele considera le terre arabe occupate
come proprie, mentre la comunità internazionale
ha invece il dovere di opporvi il rispetto e la difesa
del diritto e della legalità.
Quanto poi a razzismo e terrorismo ...

DI GADDO MELANI

DENTRO LA CRONACA

Uccisi nell’indifferenza
L’assemblea avrà luogo presso la Cantina «La Marediga» in
via Municipio a Capolago, con il seguente ordine del giorno:

1. Apertura riunione
2. Nomina del presidente del giorno
3. Lettura e approvazione ultimo verbale
4. Rapporto del presidente
5. Rapporto del cassiere
6. Rapporto del revisore
7. Intervento sindacale
8. Giornata del manovrista
9. Nomina del nuovo comitato
10. Nomina di due revisori
11. Benemerenze
12. Eventuali

Seguirà la classica cena in comune. Per poter meglio organiz-
zare il tutto, per favore annunciarsi a:
Yuri de Biasi 076 567 40 07 o Giuseppe Lupica 079 542 55 49.

Assemblea generale annuale
11 marzo, ore 18.00
Capolago

■ RPV Ticino

L’assemblea avrà
luogo al ristorante
Gleis 13 a Olten, con
inizio alle ore 10.15.
Riservate la data!

Assemblea
primaverile AS
Securitrans
27 febbraio 2016,
ore 10.15, Olten

Giornata Bus-Gatu
25 febbraio, Olten, Congress Hotel, inizio ore 10.

Giornata ferrovia
3 marzo, su un battello del lago di Neuchâtel, quai LNM,
inizio ore 10.40

Iscrizioni direttamente su www.vpt-online.ch

Assemblea di
settore VPT 2016

Informiamo che l’as-
semblea VPT BLT avrà
luogo a Basilea,

alle ore 18.30

(Wirtshaus St. Jakob, 
St. Jakobstrasse 377).

Verrà spedito l’invito
personale.

Assemblea
generale BLT
4 marzo 2016

La giornata dei pensionati tratterà
i seguenti due temi principali:

AVS Plus e attualità sindacale

Ritrovo alle 9.30 con caffè di benvenuto. Alle
10.00 inizio assemblea con il seguente ordine
del giorno:

1. Benvenuto e questioni organizzative

2. Attualità sindacali con intervento di Giorgio
Tuti, presidente SEV

3. AVS Plus e le sfide della votazione del 25
settembre 2016, con il relatore segretario
sindacale del SEV Vincent Brodard

Alle 12.00 è previsto il pranzo in comune.

Segue:

4. Presentazione dei risultati del sondaggio
delle sezioni con interventi di Gilbert D’Ales-
sandro, presidente VPT e il collega Brodard

5. Nomina di 2 delegati del settore al comitato
centrale VPT

6. Film

7. Eventuali e conclusione.

Iscrizioni direttamente su:
www.vpt-online.ch

Assemblea di settore VPT pensionati
17 marzo, Olten, Congress Hotel,
inizio ore 10, fine 16.00
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I cosiddetti «esperti» ci bombardano quotidiana-
mente con i loro pronostici. Ma fino a che punto
possiamo fidarci delle loro valutazioni? «Chi pre-
vede il futuro si divide in due categorie: chi non sa
nulla e chi non sa di non sapere», sentenziava il
famoso economista John Kenneth Galbraith; ag-
giungendo che la sola funzione delle previsioni in
campo economico è quella di «far sembrare persi-
no gli oroscopi una cosa seria»! L’ha dimostrato
un professore di Berkeley, Philip Tetlock, analiz-
zando ben 82 361 pronostici fatti nell’ultimo de-
cennio da 284 esperti statunitensi. Risultato: se
fossero stati generati da una macchina in modo
casuale, l’esattezza dei pronostici ne avrebbe ri-
sentito ben poco. Solo negli Stati Uniti ci sono
centinaia di migliaia di laureati in economia. Molti
di loro per mestiere dovrebbero prevedere crisi
economiche e tassi d’interesse: gli basterebbe az-
zeccare anche solo due pronostici di fila per di-
ventare milionari; eppure sembra che siano
ancora costretti quasi tutti a lavorare e a fare pro-
nostici. Ma perché continuano a vaticinare, anche
se ci azzeccano ogni tanto solo per caso? Perché
comunque gli esperti non pagano alcun prezzo
quando sbagliano le loro previsioni. Se, invece,
per pura fortuna ne azzeccano anche solo una,
guadagnano in termini di visibilità, ingaggi come
consulenti e possibilità di pubblicare i propri
scritti. Ecco perché c’è sempre più inflazione di
pronostici. Più i pronostici sono apocalittici, più
guadagnano le prime pagine dei giornali, fruttan-
do agli esperti interviste, libri e conferenze. Non
solo ma, più aumenta il numero di pronostici e
più, in termini probabilistici, è facile che per puro
caso qualcuno di essi si riveli giusto. Oltretutto
non molti giornalisti fanno il lavoro sporco di an-
dare a sbugiardare tutti i pronostici errati; perlo-
più preferiscono brillare di luce riflessa,
cavalcando i pochi che si dimostrano sorprenden-
temente azzeccati. Un modo per scoraggiare que-
sta mania dei pronostici potrebbe essere
obbligare chi li fa a versare una cospicua somma
di denaro in un fondo pronostici: se la previsione
dell’esperto si dimostra giusta, gli viene restituita
la cifra con gli interessi; altrimenti i soldi finisco-
no in beneficienza. Conviene comunque mantene-
re un atteggiamento sempre prudentemente
scettico nei confronti dei pronostici più pessimisti.
L’esperienza insegna che, se vedi una decina di
guai venirti incontro nella tua strada, perlomeno
sette o otto finiranno nel fosso prima di arrivare
fino a te.

ROBERTO DE ROBERTIS

A SPROPOSITO DI …

... pronostici
Mercoledì 20 aprile 2016, presso Ristorante Casa del Popolo Bellinzona
Il reclutamento è e resta per i prossimi anni una priorità del SEV. Questo corso tocca i temi del reclutamento
sotto forma di scambio di esperienze. Il nostro scopo è di rinforzare e motivare i membri SEV attivi nel
reclutamento. Il punto centrale del corso è ottenere nuove idee e spunti come pure trovare nuove motivazioni
nel campo del reclutamento.

Contenuti – Scambio di esperienze tra i reclutatori
 – Buone attitudini – cattive attitudini
 – Un buon lavoro sezionale è un’ottima premessa per reclutare
 – Il colloquio di reclutamento
 – Cosa devo sapere come reclutatore
 – Come pianificare un piano di reclutamento per la propria sezione

Obiettivi: i e le partecipanti acquisiranno le varie strategie di reclutamento e arricchiranno il loro bagaglio di
esperienze in quest’ambito

Partecipanti: membri di comitato sezionale, responsabili del reclutamento, membri di sezione interessati

Relatore: Angelo Stroppini, segretario sindacale SEV

Costi: membri SEV, gratuito; non membri CHF 250.–

Iscrizione: SEV, casella postale 1469, 6501 Bellinzona, telefono 091 825 01 15, sev-ticino@sev-online.ch

Corso di formazione SEV: reclutamento
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IMPRESSUM

Il comitato della sezione SEV Lavori Ticino esprime
la più profonda commozione per la prematura im-
provvisa scomparsa del collega Harald Hüther
(settore ELA, sezione Svizzera Orientale), 55 anni,
membro della Commissione centrale della Sotto-
federazione Lavori e responsabile per il recluta-
mento. Oltre che come valido collega impegnato
per il bene comune, abbiamo conosciuto e stimato
Harry come persona aperta, disponibile, curiosa,
disposta ad ascoltare e a cercare di capire gli «al-
tri». Lo rimpiangiamo e ricordiamo con affetto e
profonda stima.

Sezione BAU Lavori Ticino

In memoria  

Harald Hüther



.
.
.
.
.
.

16 FOCUS.SEV
contatto.sev
N. 03/16
18.2.2016

Potete rispondere alla domanda
del concorso entro mercoledì
24 febbraio 2016: 

inviando una cartolina postale
con nome, cognome, indirizzo e
soluzione a: SEV, Photomystère,
casella postale, 3000 Berna 6;
per e-mail: inviando le stesse
indicazioni della cartolina a
mystere@sev-online.ch; 
per internet: sul nostro sito
www.sev-online.ch cliccare sul
box «Photomystere» a destra sotto
l’agenda e riempire il formulario
con le indicazioni richieste.

Il nome della vincitrice o del
vincitore sarà pubblicato sul
numero successivo. 

Non verrà tenuta alcuna corri-

spondenza sul concorso. Le vie
legali sono escluse.

In palio vi è un set con penna a
sfera e matita dal look SEV, che
verrà sorteggiato tra coloro che
avranno dato la risposta esatta.

La foto dell’ultima edizione
raffigura una staffa di sviamento,
fotografata alla stazione di
Münchenwiler-Courgevaux.
Troverete una foto esplicativa sul
sito www.sev-online.ch.

Il fortunato vincitore del coltellino
«Outrider» con il logo SEV è:

Alessio Bassi di Airolo,
membro della sezione PV
Ticino e Moesa.

Photomystère: «di cosa si tratta?»

vb
o

In una lettera inviata alla re-
sponsabile della Divisione pas-
seggeri delle FFS, il personale
treno della sezione Ticino
SEV/ZPV chiede un miglior
coordinamento per quanto ri-
guarda l’informazione alla
clientela e la risoluzione defi-
nitiva di alcuni problemi tecnici
dell’ETR 610.
«Se c’è una categoria che da
sempre rappresenta il biglietto
da visita delle FFS, è il perso-
nale treno, poiché è il volto
dell’azienda tra la gente. E
questo ruolo il personale treno

lo assume con professionalità
e passione. Quindi quando
giornalmente raccoglie le rimo-
stranze dei passeggeri, le se-
gnala correttamente e nulla si
muove – osserva Angelo
Stroppini, segretario sindacale
del SEV – è comprensibile che
il personale trasmetta le infor-
mazioni ai vertici delle FFS».
Ed è in questo spirito di colla-
borazione che il personale tre-
no della sezione Ticino
SEV/ZPV ha inviato una lettera

a Jeannine Pilloud, direttrice
della Divisione passeggeri, per
comunicare le proteste della
clientela relative alle composi-
zioni ETR 610 che circolano
sulla linea del Gottardo.

Personale in prima linea
Si tratta soprattutto di lamen-
tele che riguardano il comfort
dei passeggeri: dall’impianto
di climatizzazione che non fun-
ziona, alle disfunzioni dei WC,
dalla persistenza di odori poco

piacevoli fino alle disfunzioni
delle apparecchiature del va-
gone ristorante. «Essendo in
prima linea – spiega Stroppini
– il personale deve far fronte a
tutti questi disagi raccogliendo
l’insoddisfazione della cliente-
la, che ha il diritto di lamentar-
si. Il punto è porvi rimedio. Ed
è esattamente ciò che chiede il
personale treno – dopo innu-
merevoli e precedenti segnala-
zioni – nella lettera inviata a
Jeannine Pilloud».

Ritardi e coincidenze
Rientra anche nell’accurato
servizio alla clientela, la corret-
ta informazione sui ritardi e
sulle coincidenze. Purtroppo il
nuovo sistema di informazione
ai viaggiatori (MIKU) in dota-
zione al personale per gli an-
nunci sui treni, pone molti pro-
blemi tali da aumentare i
disservizi invece di contenerli.
Le lacune del sistema – che si
traducono in informazioni di-
scordanti nello spazio di pochi
minuti – creano un evidente
imbarazzo e confusione tra i
viaggiatori. Un problema se-
gnalato più volte ma tuttora ir-
risolto.
Il personale treno – che ha per
sua missione l’accompagna-
mento e i rapporti con la clien-
tela – desidera continuare a
svolgere il proprio lavoro in
modo ottimale, perché il viag-
gio in treno rimane una moda-
lità di trasporto sicura, ecologi-
ca e affidabile.

Françoise Gehring

Problemi tecnici,
disfunzioni, disagi: è
quanto vivono quotidia-
namente i passeggeri
che salgono a bordo
dell’ETR 610. Passegge-
ri che, ovviamente, tra-
smettono al personale
treno il loro malconten-
to. I disservizi sono stati
segnalati da mesi, sen-
za risultati. Ragion per
cui il SEV e la ZPV se-
zione Ticino hanno de-
ciso di bussare più in
alto.

«Non siamo parafulmini»
Ascoltare la clientela fa parte del lavoro del personale treno, ma le segnalazioni restano lettera morta

gi

Linee ardite... ma la sostanza...
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